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MOLTO REVERENDO 

PADRE 

S IGNORE, E PADRONE 
Colendiflìmo . 

0 • • ■ * 

• _ fumi 

NhfELITO d' ardenti fimo 
affetto , e ferito di riuerentif- 
fìmo ojjequio, concitato dalle 
sfere motrici di quelle lontuoìi 
condii ioni, che fplendono nel- 
t esemplare PerfònadiVo/lra 
Paternità Molto Reverenda, mouommià confi- 
crare alla gloria del fuo celebre Nome le due pre- 
fenti Prediche del Padre Diego Niffeno tuto- 
re di commendato grido ; le quali di già venute di 
Spagna, ho fatte fubito traportare da quella lin- 
gua alla noftr a ftalica. Ella, che con tanto fuo 
jfyftoi Pergami pi» fublimi hà caualcato delno- 
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jìro fecola , dai quali , Agricoltore Euangelica, 
geminando la parola di Dw, hà fruttificato con 
foolta lode ne più jterili Campi de cuori humaniy 
crefo col fuo nobile Ingegno decuplicato UT alen- 
to datole dal Daior \ di ogni bene ;, conoscendo a 
pieno il valore di quefte pi et io Je due Gemme, 
che le prefento , la confermerà con accuratezza 
nel ricco te foro della fua beniuola protettone , 
autoreuole appo d } ogni celebre Litt erato 5 eh' io 
raccomandandomi intanto dia gratta fua, delia- 
quale ho viffuto fempre ambi t io fi > pregherò Clm* 
mortale Iddio , che t afeenda a quel più alto coU 

m o di gloria, che meritano l e (uè virtù /ingoiar* 
ri ] celebrate , acclamate dati Eìà-rtvflrsi^px&ta- 

te foura i vanni inflancheuoli della Fama j equi 

confdentio lariuerifco . 

JDi Veneti* adtiS. Fehwd \6 3*. 

f 

Di V. P. Molto Reu* 

» - * 

Diuotiflimo Seruitore 
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zs&hM Redi pure ( Chriftiano Lettore ) 



ch'io ben conofeo la pena dello 
afpettare> mentre follccito ti pre- 
fento queftedue Prediche prima 
delle altre, che attendi, e che mi 




ftano delle Domeniche dellan- 



ui cito di ciò dalla dottrina 



del Santo Arciuefcouo di Milana , il qual dice, chc^> 
non per altro il Signore va in quefta vita trattener 
do i ferui fuoi con certe dolcezze di fpirito, con.» 
alcuni regali de' fuoi fauori , che per temperare, e fol- 
leuare in parte la pena del defiderio degli eterni ripofi 
della beata Patria^chc con tanta anfietade fi attendo- 
s Amhr no " ®* fiftidi* diLùoms aufirret • Hòpcnfato anch'io 
Ub. i. de di trattenerti con quefte due Prediche , fin tanto, che 
fcrmten. vedi ( il che coll'aiuto diuino farà frà poco) l'altre^» 
w 1 ' promeffeti date alla ftampa,e migliorate di forma. Il 
vederti bramofo de' miei ftudi,il chiedermi impor- 
tuno le mie fatiche fono onori , e fauori , ( ò Lettore ) 
che folo poffono auer luogo nel tuo nobile, e gene- 
rofo cuore , e godo in eftrcmo, che ti moftri fodisfat- 
to del primo, poiché ti coftituifei debitore di acca- 
rasar gli altri ancora. In tanto già che comparila- 




ho in publico Teatro, follieua il tedio dello indugio 
conquefti Affonti,che nello Arfenale del mio inge- 
gno con maggior attenzione, e diligenza hò fabri- 
cati , poiché così ricercaua la pietà della materia., , 
ci timore dell' effempio. Ed in vero vn Dio Salta- 
tore patendo fete cosi ardente in vn legno tanto fpie- 
tato in qual cuore non detterà pietade ? E vn Giuda 
commettendo così facrilegi tradimenti , in qual pet- 
to non cagionare fpauenteuoli orrori ì 
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DE Gl/ ASSONTI 

PREDICABILI 

Che fi contengono in quefto Libro . 

Jlfrimo numero //gitfìca tifoso, ti fecondo 

la colonna . 



A'SS.ONTO I. 
-Quid vultis mihì 

ffe arritta *lt- 
efìremo dcllcL* 
ingratitudine , 
che 

la mano del be- 
nefattore , fabrica tarmi» 
fer combatterlo , & offen- 
derlo* car>7.coLi 
ASSONTO IL 
Vnus vcftrum me tradi- 
turus eft. 
C he non paretene la mi ferie or- 
dia poffa andar ptk oltre , e 
€he quando l 'offe fo dall'in- 
giurie prende occafione di 
far bene all' offenfire. 0,1. 

ASSO NT O HI. 

Et ofculatus eft eum. 
cbc 1***d$ C opinato cnorej 



del dìfiepolo traditore non 
fi arre/c a4t amoro fò bacio 
dtCjìiocaroMaeflro % fi può- 
it credere affato perduto. 
15. 2 

ASSONTO I V. 
Peccai tradens fangtii- 
nem iufhmi. 
Che doue accttfo la propria co- 
feienza , non vi è bt fogno di 
altri teflimoni , poiché elici* 
vai per mille* 23. 2 
A S S O N T O V. 
Abijt j4^_ laqueofe fu- 
^pendit» 
Che dotte vna cattiua eofcìen- 
za *tffltgge t e tormenta* non 
pare, ebe manchi l" infcr- 
no ; fi come non pare , che 
manchi la gloria» doue vna 
buona confila 3 & afiicura . 
29. 1 
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TAVOLA DE GL' ASSONTfc 

ASSO N T O l. \ A S S O N T O III. 

Sitio. ' Sitio. 

Che Ogni volta , che l'ht(otno Che chi $n pteJJa vitato» $k 

h ahi fogno di Dio j^cbefetn- \ ne conte* ftttbfitcé feruti 

■ pre ne bk hi fogno ) lo trotta -re I-tifi la pàti così Ordente 

generofamente pronto kfoc- nella Croce , nonio feruirk 

correrlo, e vna fol voltaiche mai conforme al fio defide* 

Iddio hebbe bi fogno dclC- rio» 5 6* I 

huomo Jò e frenamento cos) A S SO N JO )1V. 

barbaramente crudele nel Sitio. 

fouuenirlo . 39-1 Che riappare ,cbe ferita can a- 

ASS O NT O IL more y evbbidtfca con gu/loy 

Sitio. chlfk filo, e precifamente 

Che ilnegozio della noflra fi- ciò, che gli viene ordinato, 

iute (fi bramiamo , che fe- e comjnandato . Zfiu * 

licemente ci rie fi a) non s'hk ASSONTO V. 



fangue di Chnfto^ne darac- tòpl&TDiTTT- 

commandar fi ali' altrui Ji- 0* Dolore >£*anto vnine hi 

ligenza , ma dobbiamo da l'homo le occafiom Ai fa* 

noi ftefsi trattarlo, e batter- male? e quanto lontane U 

ne noi fiefii diligente cura . f*cilit*4K 4* far beni ? ) 

47 . a - \ » - * • i 
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P RE DICA 

DEL TP-.ADIM.ENTO < 

* 

'Quid vulcismihi dare > & ego cum vobis I 
"• 1 P R E F A Z I t> N T?. 

H / wf/ tempo d' yna commune, QtJ 
uniuerfal care/Ita fi moUra cofì cru- 
delmente auaro) così fieramente tena- 
ce, che pone i lucbetti a i granai^ e inal- 
ba le muraglie a t magarmi 5 potendo 
con le fue facoltà fouuentre al crudo 
rigore della fami fatale ,farà attornine- 
uolmcnte maledetto . Così dice lo Spinto Santo : Qui ab- Vrou. ri. 
fconditfrumentum,male<iiceturin populis. CMàcbì 
generofamente liberale , e liberalmente generofo foumene a i 
ài/ogni communio-vendendo t grani per t prezjj douutifarà 
con fommo applaufo benedetto da tutte le genti : Benedi- n. 
étio autem fuper caput vcndentium . Il noflro Padre clry.J». 
«S. Ciò: Grifojtom* legge: Qui frumenti àugetprxtium, *J ■ 
? $el Nifleno * -A eft ogie 





T 2 predica' 

efi: populoexecrandus . Chi accrefce il prezXPAlgrano^ fa- 
rà dal popolo abominato, l^unque fe ciò è vero y perche Giu- 
da. I/cariote , c he 'vende il cele fte grano , e non lo a/co/c , e cofi 
infamemente maledetto , cofi efìecrabdmente trattato per 
tuttoMMendoì E tanto pk>ch$iw()*[£cbkt tlprez^p^f^ 
ZJ lo vendè à così buon mercato , che lo diede per trenta rea* 
h: Conftituerunt ei triginra argentéos? Oh vedete ài 

the fa uri azione retta dalle Uggì dell* auarrzja^e della cecu* 
tà . Vendè Qiuda U grano , il quale non auendo prezzo , ne 
flimd y ed % infinuo-Vàlore y lo feueprt à tradimento , ndujfc à 
prezzo <-vile y chi non (>à prezzo loyendè à fuoi nemici} 
E pero in vece d* appLufi acjuifìa maleaittioni y in luogo de 
lodi riceue affronti , poiché cofi disleale , e traditore vendè il 
fuo MaeHroifteffoy e tanto villanamente corrifponde al fuo 
Cr eature* T>i M^mfhrimfm^v-^n^nM. «hh uuno à trattare s 



Supplichiamo la Regina del Cielo y che ci procuri lagrazja* 
Dicendo cAue Maria. 



•H» fri* -Sfc *S* fcsW- 
<*3 •«» *f>3 fci* £4***>J «if 

«W 

* », « • 't*3 £« i*3 W» 

s .Vir.'rpn n ite» imi . 1 

• • a^yuvi*. . _ 



■ ' • 



DEL TRADIMENTO DI GIVDA. j 

ASSONTO PRIMO. 

Quid vultis rnihi dare? 

Che arrtua aW eftrerno dell a ingYAtitudme 9 che dc j 
benefit* ricevuti cIaUa mano del benefattore* 
fabrica l* armi \ per combatterlo y '\ 
. offenderlo. , - ... 




ON puòcapi- che facendo menzione Set 

re in humano ca de rami , e delle buccia, 

intelletto a pc- che originano, daquefto tron 

na potranno co villano, non li raccorc 

gli huomini quello mal nato parto, 

pcrfcdcrfi • che vnu vii //// eit ( Dac l'inl^ne Lordo- j£'''J' 

jf.ro l'iaarriuato a cosimife- uefe ; c vi fono inarati così ' 

labile precipizio , a rou;na sfrontatamente, villani, che 

coli fatale di fe ftcflb , che negano il debito del benefi- 

conculcando ogni legge, c di- zio; Altri vi fono, che mali- 

fpregiando ogni foco, abbia zio fa mente ingrati difììrn ula- 

fabricato nella fucina del fuo no la ricompensa delle loro 

cuore le armi per muoucre obligazioni > Altri > che coir, 

fangumofa guerra al genero- freddamente riconofeono > 

fo petto dicolui y da chi rice- che non trattano di fodisfare 

uè fauori, e benefizi, conuer- à ciò , che dcuono , ma ve ne 

tendoli in beilieofe lancie, fonoaltricofi ciecamente feo- 

auucntarle contro il pietofo nofecnti, che eccedendo ipaf- 

benefatrorc . Spezie d'ingra- fati , meritano il vile, $c odio- 

tirudine è qui fto così infama- fo titolo di foirmamente in- 

mente marauigliofa , e cofi grati ; poiché ciTendodi peg- 

marauigliofatnentc infame , gipr. condizione degli irra- 

chechi procurò di ritrovare gioncuoli bruti., fi feordano 

tutta la diicenaeqzadeirinfa^ del becche riceuenp: intra- 

me ftirpe drquefto malnato tipmujommum , qu* t>klt$tiS 

v^nonpuQ^trouarla.poi. e^.] 

A 2 5cor> 
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S^ordofli però Seneca ma tanto barbaro, e crudele* 
d'vn* altra forte d'ingrati, sL. -cbt nca pfcimetteua 3 che fi 
c di quelli , de' quali trattia- dettero ne meno gli auanzi 
mo , che non folp fi J cordano, della Tua. Splendida menfa al- 
ma raccordandoli de' bendi- l'infelice Lazaro > il cuibifo- 
zi a fi fdegnano contro i bene- gno era. cosi palcfe , che non 
fattori , e a guifa d'arrabbiati v'era nel di lui corpo, piaga , 
Cani s' in feroci (cono con t ro la che non icru ifle di bocca , per 
benigna mano,c contro ilpet-- chiedere pictoio foccorfo , à 
to liberale di chi li benefiziò., chi così facilmente foccorrer- 
O' incredibile vizio , die da- lo poteua . 
gli ftefli benefizi preda l'huo- Ofleruò S.Pietro Chrifolo* 
mo occafione di far guerraà go, che Quitto per delinca- 
trhi gli fece fauori , c conuer- re , St esagerare lo e/Iremo , 
ta la Teriaca delle grazie in a cui puotearriuare la fpieta- 
veleno d'odij , e di difpre- ta durezza, del cuore d' va' 

gi? , huo mo , lo da à vedere tutto 

Vuòlc Chrifto Noflro Ke-~~ropiri m UiTykwuk^tutto vclìi- 
dentore deferiuere le crude 
vifcerc,c l'adamantino cuo- 
re d' vn'ifpicraro > e crudcl 
mangia core -.che vedendo vn 
mendico alle p >r re dèlia fàà 
cafa , tanto coperto di lepra , 
che puote dettar pietade ne- 
gli rie/fi cani del icfualc aua- 
ro,poiche pictorimehre lam- 
bendo con le mediche lingue 
le infistolire piaghe, proo- 
Luc.ió. rauano di rifanarlc, dice cosi : 
Uomo qutda>n crat ditte S , qui 
induebatur par pura , & hyffo x 
V'era, vn'huomo coli riè co, c 
potente, che del tornino uo fi 
vrftiua di ricche porpore > 
cosi deliziofo, e fenolo, 
che 4 d'altro non ficuopritu le 
umiche di fiuitfìme olai|-de,- 

ime - A. i 

- . -, A.. 



rodi felpe, tutto ammantato 
di porpore ; Pur pur a , byffo, J*: pe S' 
deluatls %efìibus,epultsllan- ^'•J fr * 
dts ferrea vtf.tr a crudeli s 
antm<tnutrjebat . Chi lo cre- 
dere bbe tale l Ht.vtftcndo li- 
ni cosi i! elicati, cosi fini,raan~ 
giando cibi tanto faporiti,e 
Cagionati, auefic poi vifecre 
coti crude , e così adamanti- 
ne? Se lì folte vcfiito drfer- 
ro; Se l'abito fofl'e (tato d'ac- 
ciaio, non vi farebbe diche • 
ftupire, ma che dalle delica- 
tezze originino l'alprezzc, 
dalle foaima liano cagionati i 
rigori , quello sì, che reca* 
marauiglia . Purptra , byjfo 
delie atts veftibus, epult<blan* 
dts ferrea vtfcttA crude li s ani- 

W4. by Google 



DEL TRADIMENTO DI GIVDA. y 



mx nutnebit . L' ifteffo po- bolo quei mattoni , che face- 
damo dire à noltro propoli- uanogl'lfraelin, mentre era- 
to , che vn'huomo , a cui vien nofchuui nell'Egitto, e dice, 
fatto male la di cui rouina fi eh erano bgura,e geroglifico * 
tenta, non lì inoltri benigno, di loro ftefli , perche faceua* 
non fi porti con piaceuolez no , come anco al prefente 
v , non dà occafione di ftu- fanno coi coftumi quel , che 
pirfenei Mi, che vn'huomo all'ora operauanocon le ma- 
arriui arai cecità, à malizia ni.* ifraeltu (emperlauant , s. G**d 
così deteftabile > checonuer- femper impuri funi» &(vt dì- firm. 
ta in odio i fauori , e dei bene- cit folet) latertm lauant .. lU 
fìzi fabrichi l'armi percom- lum laterem , ameni parane- 
batterecontro il fuo benefat- runttnUtgyptoPharaomdta- 
tore , quello è quella , che bolo . Loro itefli erano , e rur- 
non può capire nell'intelletto tauia fono, qucfli mattoni . » 
fiumano , e che trapaiTa i Iim u quali anno, quefta ftraua °an- 
ti » & iconfint<Jelki ragione . te proprietà , eh' eiTcndo rac- 
poiche da fauori prende oc- cjua la cauta della mondezza 

catione d'eflercitare C ingra- delle cofe lorde, e macchiate,, 

titudinu loro con quella fi macchiano , 

Riferifce P oracolo Sacro , e cjuanto più fi lauano , tanto 
che i figliuoli d'Ifraellearri- più fi. fporcano in vece di 
uarono à patire così mifera- maggiormente polirli . Tale 
bileferuirù fotro quel Rèpa- fù la condizione del popolo, 
gano, tanto celebre per la fua. d 'Ifracle , condizione di mau 
ordinazione, tanto nomato tone,vifcere così crude, cer- 
per la fua crudeltà * che non uice così olìinata , collo così 
(bk) faceua loro cuocere i rubello, che per lo più delle 
mattoni , ma, fcnzaauerc do- mifericordie di Dio prende- 
te impiccarle voleua , che i ua occafione d'offenderle , e 
fuoi Miniftri l'obligancro à le fue. liberalitadi. eran loro 
£.\W.,^continouarc la fatica: *s1ffli- incentiuo per oltraggiarlo .. 
gebant tsfevypttj illudente* Simfitr lauant, femper irnp ti- 
eis , dtqtic ad amarit/tdinem ri funi, 
produ, ebani vitato corum opc- Non è però bene 1 die la- 
Ti'i>ysdurisluti^é-Uteris. - feiamo , à quefto propofko 

Và ricercando S.Gaudcn- vna ofTeruazione del noflro 

zio di chi pofiono effer firn- gioriofo Padre S. Efren , il 

quale ed $ Google 



<S PREDICA 

. £phr. quale dice così : Stuod igne tura , & inafprira la tenercz- 
i ntt. e) fiatar , igni folet rifili tre • za del fuo cuore . 
tutndi . i Ateres fidhuc crudi fragile* Oh come dipin/è diuina- 
%unss ' fontt&imbtcillts^bidNtem mente quefta infame razza 
iam igne co ficotfif aerine, igni di huomini quel curiofo, che 
faavaliditate refiflunt. Ne' fece vn Sole accerchiato di 
mattoni vediamo , che il fuo- neue , ed' ofeure nubi , che 
co miniftra loro l'armi contro rozzamente inuidiofe , c vii- 
di fe fletto , poiché eflendo, JanamentcingratCjtentauano 
mentre fono crudi , ne ancor d'appannare la di Juibcllez- 
paflati per le fiamme , eoa fa- za, e di ofcurarelofplendore 
cih da fpezzare, pattati, che de fuoi raggi , con quello^ ]o4 
fono per quclk > diuentano motto : £uas ipfe lemmi . p MW T 
così forti , e duri , che volen- Geroglifico illuttre di forni- VilUua.l 
do l'iftctfo fuoco disfarli,non gliante canaglia. 11 Padre ?> Jm£r* 
può. Di maniera, che il fuo- della luce col calore degli ar- 
co diede fortezza, e durezza denti fuoi raggi trae dalla 
fì'-r-TT"-* JXiw 1 r...r.. ì. n tf~ H r n£ yqrmri ali' 
gilità , e debolezza; Cosila eminente regione dell'aria, 
Iddio , fomenta in tal guifa jjouc in renebrofe nubi con- 
Un'ingrato, einalzavnofco- ferriti , rubelJi al loro bene- 
nofecnte, che con lefuearmi fattore, tentano , di ofeurare 
mcdefimeglifà guena , con i di luì chiari fpjendori Si 
ifuoi benefizi fe gli oppone, che quei fletti vapori , che 
c gli refifte con lefue libera- tratte dall' vinile della terra, 
litadi. V hi iàm igni concetti giimuouonofjnguinofaguer 
fuerinf, igni/ni vaticinate re- ra. E quale più vero , e più 
fiftunt. aggiuntato modello d* vn'in- 

Tali dunque erano* e fono grato peruenuto al foromo 
gli Ebrei , quefta perfida, e della ingratitudine , ilquale 
KonofcerKe canaglia, poiché effendo flato innalzato dal 
fortificati , e muniti dalle in- pietofo benefattóre Iddio dal 
dicibili grazie » e fauori , che la polue della terra, fi riuolta 
dalla mano liberale di Dio» contro di lui , e coi benefìzi 
anno fempre riceuuto , con-, riceuuti gli fa guerra , con le 
barbara corrifponden za Y an- grazie , che ottenne , gli pro- 
no eccitato à fdegno , anno cura IcorTefe? /. 
provocata Ufua benigna na- Che è quello , che ditte Id- ^ ai%t ' 

dio 
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DEL TRADIMENTO DI Gì VD A.' 7 

dio per bocca del Profeta care la verità. E' tale in foni- 
fcfaia : Ftltos cnutrun , & ma, che vno di Ioronarran- 
f y ipfi unum fpreve- do l' infame , c fcandolofa-» 
mntme* Fui Soleinfar be- azione dell'auere per prezzo 
nea gl'Hraelftù e loro nubi in cosi vile venduto il Tuo Mae- 
fkeuerlO)poiche auendoli Ì\\- Aro, c dauerlo dato nelle nu- 
bljmart all' honouato titolo , ni di cofi crudi» & apparti©- 
all'inclito nome di popolo nati nemici, in vdendo la-» 
mio diletto i etti à guifa di o- Proferia di quefto immagt- 
feure nubi hanno tentato do» nabile Fatto * pare > che noiu» 
(curarmi » c d* ingratamente potetti fotferirlo t c che quali 
opporrmfTjcdei fauori ne han ' in vn mortale Ajcnimentosbk 1 
no fatto orfefe,e i benefizi gli gottito » cadelfe nel fetio di 
han conuerciti in oltraggi : Ghrifto . Sentì Gtouanni , 
Sìiiisipfe leti ahi . Che queita che vno di quelli » che cena- 
è queIlo,che reca marauiglia > uano con lui , doueua effcte 
lueftoche deue premere r tanto ttaditore , *he Io aueua 



queftoTcRf]porge òccafiòne' da confcgnarc nc-Ue mani de' 
di lagrimare . fuoi nemici , e tanto ingrato , 
Se Vi fono fiati huomini , è che con fcandoiofotradimeti- 
v'ègentenel mondo, di cui fi to auea da ricampenfare H 
polla, ciò auuerarc • vno è il pane diurno , che auea man- 
più (leale difcepolo , che fi fia giaco : Vnus ex vobis ir ade t I'*"- 
nodrita alle mammelle di me. A'pena vdiquefto,che 
maeltro , il più infame huo- foggiunge : Et ài te cimbe™ 
mo, che fia nato di donrwL^ tnfinnìefr. Si riposò nel fé- 
Guida in fomma , che indi- nodelSignore. Echeaccen- 
cendo Guida , fi dice quanto Bandoli Pietro , che diman- 
fi può dire. Chi più ingrato? daffeal Maeftros chidoueua 
Chi più difille? chi più tra- eflere il traditore, che auea., 
ditore?Chi maggiormente* da commettere così infame^ 
benefiziatomonècprù fangui- facrilcgio , dice , che gettato* 
nòfagaerra al fuo benefatto- fcgli fra le braccia , lointcrro- 
«caparra incredibile , poiché gò ; Cutiittcubuiffet fupté pe- 
Bori fó raccontano gli Euan- &/ts ltfm,dicit ti j guu eft ? 
gelifti ,mà difteria , in cui D onde fi occafionó quefto 
lionpuòci^irc^ftgfann^pen- bnciarfi , quafi feenuto Ka- 
aeynellequallMón puòdun- mmdikepolò,qp€&oc*(i£ 

re 
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re cjuafi tramortito fopra il del monte Etna , dice cosi ^ 
petto , e fra le braccia del fu'j Mtrum hoc ett , quqdin ili** 
Caro Maefto ? fcruentis natura p eruttaci* 
Dice Ambrogio Catarino miftas ignibus mues proferì , 
Vefcouo Mirtorienlc * che* cr keet vaflis exfudet tncen- 
( oltre gli- akri mol ci mi fieri > dtjr , apuis canute perpetua* 
che fi racchiudono in quello brumtlcm dettnet fdctem.Qo- 
fatto) ciò auuenpe periodo- fa da ftupire > che auendo 
lore, e la pena, che riceuè in., quel vafto, e fpaziofo moii- 
Tdire , che li doueua trouare te le profonde vifecre bollen- 
vn'huomo » unto barbaro , ti fempretrà l'ardente ria in- 
tanto ingrato, che aucada^ me, & accefe tri- perpetui 
dare oq$i infame rieompen- fUoctó , fc ne ftia Tempre co«> 
fa à tanti 4>*neozi nceuuti »> perto da fredde, & agghiai 
al benefizio de benefizi > alla ciatci>eui,e che fudando ferri- 
ni ifericordia ddle.mjfericor • pre confuocofi incendi, ab' 
die,comeciI Jeuarfidaquel- bia là eminente cima corona- 
la — riha- tjd j rgnrjrmn^hfar f T . e eh© 
tp a col Saar ìflimo Sacramen- ■efTendoioinTcTToi ^Wfl r dctt - 
ro dell' A Ilare, « andar dven- te Ertatela lo eftcriorevn 
dere per prezzo cosi vile,e^ orrido Verno . Uirum hoc* 
tradire tanto ignominiofa- Marauiglia incredibile,. Lo 
mente quel Dio , che poco fteiTo potiamo dire di quefto 
prima auearteeuuto. Vcden-, infame difcepolo, e tradito- 
dò ciò Giouanni(diceCata- : re » che aprendo wlkcvifoere 
i r rino ) : Forte eiUftm qm(n- il fuoco della più ardente ca-t 
àém pafius e fi pre dolore* e? è riti , Éifcceadio -del più fui- 
rsno. iti fptritu . lite quéfi e sì a fi in- feerato amore , quel boccone 
nmem. terceptus, cjvafi cecidi t fuper diuino>che di continuo get-- 
ietun. p e g MS Domint. In vdire fo- ta fiamme per incenerire i 
, s l3 €X migliarne eccelfo, cadde qua- cuori * folle poi nel di fuori 
m, fimorto;Et ir* vecchi non cosi freddo, e gelato, che tu- 
fi farebbe sbigottito, chi nort : lafciando le corrifpondenze 
farebbe fuenuto à. fentire co douute , non cortifpondend<* 
sì facinorofo tradimento , c alle obligazioni neceflaric^ 
così orrendo facrilegio? fen'andafTea gl'emuli inui- 
U» cdj>. parlando Giulio Solino diofi,a gl'arrabbiati nemici di 
ddlc prodi^cAincrauiglio quefto ^nfueio AgflcIIo,^ 

Cll- 
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diccfleloro: Quid vultis mi- ubile la prodigrofa patienzj, 
tu dare > & ego eum lolistrA- l'ioudita toieranza del Sacro 
d*mi Che volete darmiè non Maciiro,del podcrofo S:gno- 
guardatc-a ipeia>cheio velo re , clicco lì facilmente potè- s 
darò nelle mani , acciò potia- uà prenderne vende tta ; Mix* 
re (atoUarui di quel farr.gfiCj» pduentt4. Dice il Padre San hoi 
di cui viuccc tauro aiutati . Gio: Grifoliomo: Petrus a:n- Jiu 
Mi in latti non abbiamo oc- demnat %A»AniAm mentien- f l 
cafìone di ftupirfi i Lia buo- tcrj;,Sdlu4tor l fidarti p Atteri- 
rno Giuda » & abbandonato ter frlìinet tradimem. Ra- 
dallf 1™ no di Dio ; era. già ra, e marauigliofapaticnza, 
conjfcgp^to al Demonio, e che Pietro Ionia vita ad Ana- 
con la priuazionc di quei bc- nia , perche dille vna menzo- , 
ni , e l'aggiunta di quelli ma- , gnà, e che Chriilo toleri Giu- 
li 3 quali ingratitudini , quai da, che mente contro la legge 
delitti non commetterà vn. di Difce polo, e conosca ogn 
huomo benché fia uiicepolo, altra legge diurna, & vmana, 
cV Apollolocaro 3 efauorito? e che quando egli ofrmato 

perdite nel Tuo tradimento, 

— - ■ , ■■ Chrifto pietofo loblighi , ac- 

ciochedacjucllo defìtta. Qui 

ASSONTÒ SECONDO, fùdoue più chiaramente lam- 

t oiclit( P^gg'ò la nobiltà del fuo pet- 

VaWvcftrum menadi- to,ciagencroÌìràdcIfuocuo^ 

: turus di. , re , poiché pare 3 che fi ùi\ 

malie obligato dalla oftina- 

Chenon fATUchtJamiferìcòr- ttone,e ribellione di Giuda,à 

àtA pefo AndAr ptuoltrc y e che rkompenfailo con grazie , o 

q»A»do l offefo dalC tngturu con mifericordie maggiori • 

prende, occafione di f*r bene Che in queitomofrraù'ciTer 

Attojjenfore. Iddio, e fa pompa del valor 

del fuo petto , ali hora, che 

S'j Ammira da ogn* vnola gli huomini loirritano,e pro- 
barbara ingratitudine , poca no con errori , e delitti, 
Li/ilamc tradimento di que- egli più mifericordiofo dif- 
flo facnJego DiLepc Ao , ó\ fondere i fuoi fauori , e più 
quefto fcommqmcato tra di- liberale concedere i benefìzi . 
torc , ma non e meno amuii- Dopò , che l'ingrato popò- 
> Del Kijfcnìs. ° B lo 
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lo ciecamente ingannato com 
mifc li maggior offefa di ri— 
ucrire , c di adorare vn vitel- 
lo, dice il Sacro Tefto,che 
Exod.33. dille Iddio d Mose : Vade 
afeende de loco tffo tu , &c* 
Su , ò la Capitano, e condot- 
tiero di qucfto popolo ingra- 
to, e rubello, fa buon' ànimo, 
moftrati ardito , entra nella- 
terra promctfajChc io manda- 
rò inanzi vn' Angelo , che fac- 
ci la ftrada> cleui gl'impedi- 
menti , acciò potiate confc- 
guire il voftro intento . 
Offeruò il venerabile Pa- 
\ dre Girolamo d'Oleaftro, che 

mai il Signore diede tanta 
f etta agli Ebrei , ne fi moitrò 
tato bramofo,ch'entrafleroà 
godere la terra di promirlione, 
quanto in quella occafione, 
cioè doppo hauer commetto 
quel graue delitto d'Idola- 
trare vn vitello , negando à 
n^fhZ' luil'adorazionedouuta: Nurn 
W T '* qnafwen fatte leymits Dettrn 
feflinaffe , & vrfeifir ftc ludeos 
ad t errar// promiffam , quem- 
admodum nunc poli pecca- 
tum. Come dunque quefta 
Signore , che ora fi vede così 
prouocato , e irritato con af- 
fronto sì infame , come è il 
negarli il debito culto, in vece 
di /parare l'artiglieria del Cic- 
lo, e di aumentare fulmini fou- 
ra le loro tefte , benigno folle- 

- ttK'f Zi 
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cita la profpcrita del loro viag 
gio , follecito procura il godi- 
melo della terra promcflac'Sìj 
Acciò fi palefi la nobiltà del 
fuo petto, e lagenerofitàdel 
fuo cuore,poiche quandodo- 
ueua mofirarfi crudele pct" 
gaftigare le lororibellioni.al- 
lora fi moftra pietofo , per dar 
à vedere , che non è di condi- 
zione fomigliante à glihuo- 
mini , e che quando douca 
cacciar mano al coltello della 
vendetta , come riccrcaua la_. 
fua giuftizia , allora apre la 
porta alle grazie per riputa- 
zione della fua mifericordia : 
Numquam hucufque , &c. 

Racconta l' Euangclifta S. 
Matteo,cheofFerironoà Chri 
fio noftro bene vn'huomo in- 
demoniato, e muto, e che do- 
pò , che il muto ebbe parlato, 
e la plebe ammirata di così 
proaigiofo mfracofo gli fece 
con infinite lodi i'applaufoi 
Farifei dilTero • che in virtù 
del Principe dei demoni auea 
cacciato quello , che s'era im- 
padronitodel miferabile mu- 
to . Ph arifai auttm diceban f. j^ìau . 
in Beelzehub Principe Dama- 
ri iorum eijctt Damonia . Che 

gran calunnia ? che fpropofi- 
tata feioccheria? Dire , che 
Chrifto in virtù del demonio- 
fcacci,efughiil Demonio, e 
gli faccia guerra, foggio nge il 

Sa- 
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Sacro Cronifta : Etcircmbat nus >&c. Per rintuzzare l'in - ^ 
lefas omnes ciuitates , & ca- uentaia calunnia dei perfidi Matt 
fieli* docens m Smagogts eo~ esploratori delle lue fourane q.sp. 
rum^predicans Euangclium azioni, continua la mifericor- 
regni » & curansomntm Un- dia dei fuo gene rofo petto , c 
guorem , ejr omnem infirmila- dirfende i iauori della fua li- 
rem . Bramofo, e follecito del beral mano , con che abbatte 
bene dell'anime , e del follie- Ja loro fallace temerità , poi- 
uo dei corpi predicaua in tut- che fe (come loro penfauano j 
tele Sinagoghe 3 publicaua la folle ftato Demonio, e ne n~> 
diuina parola in ogni luogo > Dio > chiara cola è, che non 
cofi grande , come picciolo, folo non douea concedere 
guarendo con la fua poderosi grazie , quando riceucua oi - 
delira ogni indifpo licione, e traggi, ricompenfarlecalun- 
rifanando ogni infermità . nie , cosi i fauori , guiderdo- 
ni cerca il noftro Padre S. naie l' ingiurie con 1 benefìzi, 
Gio: Griibftomo • per qual ma più torto corrifpondere 
cagione quello Signore , do- con teucri gaftighi , e gaftiga- 
pò, che coiloro coli /gnomi- re con feueritadi rigorole . 
niofamente Io oltraggiarono, Dunque fe rende bene per 
dicendo , eh' era d' accordo male , fe alle mormorazioni 
coi Demoni , benché li cac- corrifponde con benefìzi , è 
cialTe , cosi affettuofamente Dio, e non Demonio , clTen- 
follecito fa palei! i tefori della do molto proprio di Dio mo- 
fua mifericordia,e liberale di- ftrarfi benigno, farli conofee- 
fpenùk le ricchezze del fuo fe- re liberale , quando fi vede 
— no , eloquentemente predi- maggiormente ingiuriato, & 
cando , e potentemente cu- otfelo. Perche quello dolcif- 
rando , poiché pare , che fa- fimo Signore; Pojì contàci a, 
rebbe fiato meglio, che mo- t$\ contumelia non folurnno» 
itralfe il valore della fua de punii , imo beneficia prafft- 
ftra, fulminando fdegnato co- /;/ • 

loro , che calunniandolo po- Parlando quello Sourano 
fero la loro facrilega lingua Signore del fuo.Diuino Spi- 
nelle di lui prodigiofe mera- rito , dice ; Spiritus vbi vult> hann. j 
uiglic. ; fpirat. Lo fpirito mio, quel- : 

jyjoann. Al che rifponde la Bocca- lo , che procede da me , e dal 
cbrtfoff. doro dicendo : V ola ti D$mi- mio Padre > quello, che è lar- 

* * go 
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chi tciori , dolce , & amero- indizile per i paleli efrefti>chc 

famente Toftia , doue più gli ogni giorno fi veggono, e $ì 

piace , perche col fuo beni- efperìmetitano. VdiieWrtfiò, 

gno , e piaceuole forrlocom- fé cufpafble fono dcgne<i/ef- 

raurfica le grazie , eifauori: fere attentamente ofìcruato 

S. Petr. Spiri f#s vbt vuit fpttdt . Dice *t crram fcimus effe filar», qud 

Vamid. S. Pietro Damiano: Nortic- nunqttam ira/c dtur homtni* 

ypufe. 6. gitur fpiritus, vbtd/gtturrt e il» Aqux fubeunt tn tmbres, rige- 

' fpir** ifidpotiuf , vbt vuit fpi- jcunt in^fdndiNtSytuwtfiunt 

rAty dtcinm eft . Si delie a ilei- in fin elibus , p rtcìpftaittHr in 

rire,chc Chrifto non difìè,che ttrrcrtttr. aer aertfdtur- nidi- 

lo Spirito Santo fpitaua in chi bns, fnrtt procellis ; h*c $i~ 

era degno , e merfteuole del- nigrta indulgcns> vfufque mor 



k concede , e liberale le di- eodf/d generdt f ; q** fptntt 
fpenfa acni vuole: Vbivult. f anatri qaos odcres fapcttf- 
perche in quella . guifa mo- qui? quos fttecos? questattus? 
itra , che è Dio , che è infini- quos colóre s? qttkm bo*d fide 
to benefattore, che ècccerìr- ereditarti ftettus reddtt ? fti* 
imamente liberale, perche non noftri ciuf* dlu ? E cofa da 
foloafpetta , chel'oblighino ftupire(dke Plinio; vedere il 
ron fciuizi per corrifponder eijore così nobile , il petto co- 
loro con fauori , mi cjuarrdo si gene rofo della terra, noftra 
"li (tanno machinado le otre*. Madre commune, che giamai 
le, quando gli tentano le in- sa adirarli con i'huomo , ne 
giurie , quando gli procura- moftrarfiin alcun tempo fde- 
nogI/arfronti,eglifà le gra- gnata. Lcacqueficonuerto- 
zie/dirrondeitefori/commu- no in irnpctuofe pioggre » fi 
nirai f'auori ; azione propria trasformano in fredda gra- 
della Druinita") mdfzio mani- gmtiola, fi gonfiano con tem- 
t'zlìo della Deità, valcrfidelle pefK) fi flutti , fi precipitano 
noltreofrefe, p;r òbligarfià in 1 ràpidi torrenti. L'aria or- 
reccar benefizi . rendamente ofenra fi conden- 
C^indi pare, che urendef- fa inrrerenubi , orribilmente 
fe Plinio occafione di direte procello fa, minaccia, cófurio- 
di" affermare, che non era pof- le fempefte . 
fìbiletrouarlinellu terra akuw Iifuoco vorace diftrtitto 

re 
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re cohfuma Ve- ìncener ifee il tè* tìuando gli procura Tinfa- 
««uttb^iìwctóabenign^jhHiri. *né fupHzio, il £ietófo Mac- 
iueta»; amarofa , & l vmll fertia rtrtf] &tntgn*Sì mìtu>mduU 
- de' mortali s 'prpduce loro in gerì fanti f*ndù , 
■ largtcopia ogni bene» Quan- odore* ò [*fertfyuc$*èifdc1:is % 
iterate libera , e fpontanea- qdost affasi Benigno, Pari- 
mente germoglia, e prodtfcc^ -fuero, amorofo , che fauorr , 
Quanti odori per Talfato ? che glifi, conche affetto io 
Quinti, fapori pea* le* gufto £ accarezza , come liberalmcn- 
*Quanre delicatézze per lo tat lo arricbrfcé , dandogli h. 
io} Quanti» colori per la viltà? -fafccatne faL/cfanta in cibo', 
Quaiire piante , cjuantetrbè, ~#FT uo diuìn ìffimo lunguo , 
per la Tanica ? E Te bctreJaciti- érnbrofik , e nettare di Para- 
jjeftano jTe bene col rozopie- difo in bèuanda E ciò quan- 
do le macchiano il veneraoiic do 11 tttfcepolò traditore : Uh 
afpem>5rf£rbcneIeoflfendonò tffèìt in jpÀWdtnts > tnmefcù 
tfanucoifembtavtetjfe berle te wflèZ&is>préXiptnitMrin taf-, 
icjuarciàjiolorvffcereptón per rétiìePrXéhfiinr nMbùs^fu- 
aueilo s'adira-, ne fi sdegna t, rtrprècelli* • Quando con- 
an'zi pare, che quindi prenda uertito in agghiacciata gra- 
occafionc di render con v fura gnuola, pretende di guadare 
ciò che fcarfamente le le fidò, queftò grano celcfte Qiian- 
Dunquc chi òpera in quefta^ do ondeggiando fra i prrìfie- 
gutfa, chi cosifcortifponde; iiditratòmemo,teritadi forn* 
tattica titolo,di Deità : Cmm rnergerc quefta naue ;Quan- 
mhtmwm numeu. ( dice Pli. db precipitato in rapidi tor- 
nio >) poiché pare, che allora rcntrdi villane in^ratitudmi 
la Deità arriui ai foramo ..; folfccita di fradieiire quella 
quando in cambio d'ingiuriò feluufera piànta > Quando 
concede grazie, inTece di ofv cangiar© in caligmofo vento, 
fcfv ,comni unica fauori. . procura di temerariamente 
, Mirate dunque quanto tfJFòfcare le rifplcncfcnti glo- 
rnoftra Chrillo il fupremo rie dei Tuo maggior benefat- 
delia Tua Diuiniti, la finezza tore . Quando cangiato m 
àt\h Tua mifericordia, veri** forjofa,& ornbil rempe^a.ar- 
qiiefto facriJegò rraditorcJ , rabbiaro s'affatrica per fom- 
poit he quando hii gitila ma- mtrgere la grandezza del Tuo 
chinando la ignomiaiofà raor nome negu abdfc pròrondP 
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dell'oblio, Qjul dunque più che potete morire il Rè Saul- 
chiara indizio , fi può auere le. La prima fu , che Iddio 
per cono/cere, chi è qucfto di- lo gaitigafTe di fui mano ; Aq- 
uino Signore* c ciucilo di- fi Dommus percujfent eum. 
fcepolo eradicare ? £ ricerca, che cola voieuadi- 
Puote fenza dirfico'tà ve- re,e lignificare quella forte di 
runa il Profeta Reale pnuar gaitigo, di cui poteua mori- 
di vita l'ingrato Re Saullo , re lolconofcente Rè. Alche 
poiché lo trouò in vna certa rifponde, dicendo, che potè 
occafione tanto addormenta- eilere : Per ahquem mot bum Abulenf. 
to.quauo efpoito a' perico- {ubttAntum>velperdliquAÌn- 
li dellamorte, e volendo Ahi- /or t unta , vt fi per cut ut eum 
fai, che lo accompagnaua va- fulmine , vehbruatur caden- 
lerfi deltempo,e della coni- te edificio aliquo fuperipfum. 
moditi , lo perfuafe ad effe- Permettendo * che l'ingrato 
tuarc ciò,chc con tanta ragio- Principe moriffe di mortere- 
ne poteua fare > al che nipo- pcntina , ò per forza fatale di 
fe il pietofo ^bejTigno Pro- qualc he fulmmcòchequal- 
t.Re g 2ó, £eta: Vtuit Domtnus .qutd^ì- che erfifizio 5 àcurmancaflc 
fi Dominus percujjent eum , l a fermezza , foffe miniftro 
4ut dics eius venerit vt mo- della vendetta delle fue col- 
rhtur , Aut in prttio defce»> pc. Di modo che ( diccl'A. 
eensmortuus fueru>proptti*t bulenfc ) giudicò prudente- 
fit miài Dominus > ne exten- mente il Profeta , che la prN 
dam mànu meamtn Cbnftum m 3 co(a,chc Iddio poteffe fa- 
Domini . E perche vcciderlo ? repergaftigare vn'ingrato.c 
Giuro à Dio > nel cui confpet- feonofeente, come era Saul- 
co mi rrouo , che s'egli non lo le , era vn farlo di repente ca- 
galtigadifuamano,òfenon derà terramorto> òchepre- 
viene l' vltimo giorno di fua. cipitandovn fulmine da qual- 
vita , ò fe non muore in guer- che| minacciati ice nube foffe 
ra , io non voglio efler arbitro miferabile rouina della fua^. 
della di lui vita >mà voglio ri- ingrata vita , ò che qualche 
metterlo à colui, che è aflblu- ben fermo edilizio cadette 
ro Padrone delle vite di tut r per opprimerlo, e fotterrare 
11 • lo fpirito , di chi cofi ingrara- 
^ Auuertì l'Abulenfcche in mente corrifpondeua à i fa- 
irè maniere voleua Dauid , uori . Se dunque giudica Da~ 
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uid , che vn ingrato non pof- 

fa eflcre gaftigato con più ASSONTO TERZO.' 
mite gatìigo , che con vrot- 

morte improuifa , ò con get- ' Etofculatustfteum* 
targli addotto qualche fabri- 

ca, ò con auuentargJi vn fui- <:he quando V opinato cnort^ 

m ine \ che Io conuerta in poi- del àtfirpolo traditore non 

uc , e Io riduca in cenere j che fi trrefe all' 'amore fi barn 

mi direte della mifericordia , del fio caro Mneftro , fi può- 

della patienZa d'vn aflbluto , te credere affatto perduto. 

e pariente Signore > d'vnin- < 

dependentc Padrone , al cui Val cuore farà quan-» 

braccio non v'è chi porta re- \Jt tunqucòftinato, & in- 

fiftere , alla cui fortezza non pictrito , che mon s'intencri- 

Jipuò contraltare, che faccia fca, e s'arrenda in vedendo le 

ledere alla fiw menfa vn di- arTettuofe diligenze di vxi^ 

fccpolo traditore, che con fan Did amante, di vn pietofo Si- 

ta facilità, e cofi gru/hmen- gnorc , che con tatuo amore , 

r ^ P uò .p£'S arI ° * che % Vi m * penante , ecofi varie ftrade 

mitri il cibo , che gh faccia procura di ridurre , tenta di 

non ordinari fauon , e in vece -sbendare gli occhi , à chi per 

digaftigarIo,venghià tratta- il precipizio della colpa in- 

menadi pace: Mira fatien- confideratosmeamina^ecie- 

//* ? Prodigioft partenza; co fi precipita ? Ben diede ad 

miracoJofo tacere ? Che il bc- intendere quefte diligenti pr* 

nigno Maeftro faccia tante tendoni per bocca -del Profc- 

carczzea vn di fccpolo tradì- ta Gieremìa , quando coleri* 

!i° re -, C !l C§ ! P rocura tanti co, e sdegnato diffe al fuo po- 
danni?OpatienzafinaImen. polo ingrato, e ribello: Ecce /« 
te di Dio ? O malizia dell'- mutàm in tos tUdìur*, & 
nuomo ? che cosi barbara- f 4 mem t & peftcm , &*nnt 
mente corri fronde ? che cosi tn maledicliontm , & flnp o- 
ciecamente fi precipita ? rem ; & in JlMoh» y &in^ 

probrinm. Sapete donde 01* 
fee quefto sdegno? d'onde hi 
origine quefto furore? che ri- 
gorofamente vendicati uo mi- 
nacci} coltelli, pefte fame, & 

ogni 
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ogni altra fanguinofa forte di pìfft- c*ntftt<ritur > Quindi fi 

mifaicscdrcajarnfiadi? Da conofecrà < dice i* iifuCtrif- 

qucllo , che fofto foggiunge : ijuio l^incipc . dilla, <Zhie-.. 

Ilo quod non AudtnMH veyba~> ùq) con che dii igente aticcto» 

mea^qudMifiadeosper ferms plocuU Iddio la npftra fai—; 

T^tafPnf^itas rie no ite cq* - utzit >6 follecita/rnoA to l?c-, 

fu r gens s & mute» r, Losdc- ne, poiché à nostro modo 

gno di Dio contro ì' ingrato parlando, dice, chefir incori- 

£10 popolo f 11 cagionato dal trare occafìoni di ! ratei gra- 

ppeo contq 5 cl*c. fccero^c' 2ue* e fasori , fi duple » che in-;, 

ferui d i lui , cioè de' Profeti , toiruppe il filo del \fqawe > «e» 

c4c'Prcdwa^fji r <:Iiepic|(rf^ iote? (o$iap • Qua* dWKjus» 

inuiauaJoro^ciàsJievcSpty m$ig^f iOdizr^quafcfegoo? 

tieri afeouaitero gli auuSci- più chiara Che que ftp J*flM 

menti neccn\jnj pcij la ragip- goo Padre, pretenda il noto* 

di (tato oUiialorafalutc. vrj)q>e itfarna iupftri migliori 

Ma acciò che .miianiG la r^enti.cheiUetìarfidirjQ^ 

fnjlrririirnr^r^rif^^crr^f^ mtA llftlljgkL nr m *<>pra \h 

f^ti/dic^iefto^ororo ^ ntga^m^^^i^ 

dre, che con amorosi fui- ^^frigh*** '& mh 

Iterato , e cordiale procurala unu 

LJute dei!' huomo , oiferuia- . , fiperò volle il Profeta Re* 

S. Vetr. m0 quello , che dice : pino- le,, ^he, ftipubVicatTerp.queftt 

e 49nfnr^s , é> mi}uns • gqner ofi jgpftcrvquefte aoxH 



Sl'Ì* 1 " Che mandauai Predicaci, recare* . 

e fpedjua i Profeti di, notte.» dp r vfl Pipasi p^qftmentc 

Doue , Botò il , Cardiale Q-\ folleeirp* dolce » ScarTetuiofa-, 

ftienfe: 2s*àAHHm dk"\ mente cantò;;; P fallite Domi- Tfrl ? m 

JQE NOG 1 E 'COM-SVR-r n$ ^.^hébitéi in 

GENS > mUtfndt follidtudi- cid&jBur&emw /?ud<4ef*fy 

nem indicai t&vd^cttateni, Applaudite, coi cuori , ecqrit 

vi men in vtt^i j>r^ìtfatfir^ lelingtfe celebrate quefte.be-, 

4**Y fetftn :s é4Hfacri/> *s pouus. y n igno Signore , Hcui rna^&h 

nrfot dtJìdis vaUat inH.emri\ foìrono è Sion . è allegri auui- 

itaqae p*kf tmxtpoteqs hu- fate , giuliui palefate a tutte 

mane m$r* ho minibus U**cs, le genti i fuoi ftudi. E quali 

de notte cvnfumw fe » acptr ftudi potranno effere quefti , 

t k f ^^»/f^ : che tanto caldamente ci inca- 

t rif ? by Google 
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ika il Profeta, chcpublichia- cito del noftro bene . 
ino per turco il mondo > c à Studiam Pufom . Il fuo 

tutte Je genti . U»»p»»ciate ftudioc come quello d'vn va- 

i*ur gentts ftqdia eius . lente Pittore* che per dar fag- 

Dice Vgone Cardinale* , gio del fup valore , vuol dai 

Che quefti rtudi fono quelli , fuori qualche bei quadro. Oh 

che fa Iddio per conueitirei quanto ftudio vtcnetnec 1 eoa 

peccatori , e per faliwrc le ani- che diligenza procura dipin- 

c«rd mc : &"(* 4 f""* ft#dt* D'\ gerecon la deftrceza della.* 
' mini\ prirrwm 48 Hudium mano y ciò che dì/iegt>ò nella 
PICTOR1S . Stctodttmftu* Idea ? Cosiquefto diurno Si- 
di» m tius tfi VENATO, gnore, fi sforza à guifa di Pie- 
ri I S . Tcrtium P I S C A- tore di ritrarre vna perfetta- 
TQ&l$*£#*rt«mfl»di»m imagine dell'anima cancel- 
eli A VC VP I S , £»i»tpm lata dalie macchie .della coi- 
PVGNANTi,S.S*x/*/» pa^ 

C V ST 4 Q © ì£ n , l y?*Jtfdit Studi»*» r^Hris.Uy ftu- 

femftr «Ubemus tnnumure* diodi quello benigno Padre 

Prtmum .e fi PICT O R I S è di cacciatore ? Oh quanto 

vtftrmet. Stcundnm VE- ^affatica qudlanhellantccac- 

N A T O RI S , vt ]ìl»tHtr cjatore,<:acciandofì nelle kU 

bomtnts etnutUMt . Tertium ue , penetrando ne/ bofehi , 

P I S C A T 0 R 1 S , vt fub- fcorrcndo la campagna * fa- 

mtwfis i» lm fuQAti extr*- lendo il monte, per far preda 

hat. <2**rtumh V C V P I S, della bramata fiera , adonta 

vt le»ts , & tncQnftantes l*- delle inclemenze del Verno , 

qttés fefiitentU ilUqueet . &àdifpetto degli ardori della 

fìnintum P ( V,G N A NTlS, Eftate • Oh quanto s'affatica 

vt vincdt.Scxtum C V S T O- qucfto anfiofo cacciatore dcU 

D I S , nt^qu^dhabet , amù~ l'anime , per conuertirleà fe> 

tat. Sono indicibili , & inen- per quante itradecamina > di 

narrabili gli ftudi, & t peneri quanti mezi fi vale , per eoa- 

d» E>k> per aujqaientare gì'- feguir quefto fine, per ottone- 

Ìn t tet^fEdcll*quorBq,pcrcon- re il tuo intento ? 
«ertire il perduto , « wtene T Studi»*? Ptfc*t$ris . II fuo; 

rechicOttepprqcipitarfijtany Audio* di Pefc'arore . Chi 

toc bramofo,& anfiofodck non amira la flemma d'va* 

lanoftra faiute , tanroè folle* Pcfcatqre , che per prendere 
v ; i3 tot Ntjftno. C vn 
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vn picciolo pefcc , non fi fian- 
ca di gitrar tutto vn giorno 
Ja rete e* L'iftclTo fà qucfto 
fourano Pefcatore ? Quanto 
reti gitta ? con che maraui- 
gliofa patienza ftù afpettan- 
do , che il pefciolino dcH'huo- 
mo, tocchi l'amodella ispi- 
razione? CosidilTcil Profc- 

7 fai. t. ta Efuia : Ldbowtt fmfimens. 

Ifat. 30. E in vn'altro luogo : £A^<7rf/ 
Dominus , vt mifcrettur ve- 
Jtri, Oh chefatticaèl'afpet- 
tare ì nondimeno per far pre- 
da di vn'anima , la ftimo ( di- 
ce Iddio) ben impiegata , c 
( come dice S. Bernardo ) è 
cosi auido Pcfcatorc «cjucfto 
diuino Amante delle anime , 
che per prenderlo a fpetta con 

D. pet*. Tom ma patienza : Vfque ad 
fcnetÌAm , ejr fenium . Sino 
air vltimo della vira. Gitta 
patiente le reti delle infpira- 
zioni,e delle vocazioni, fino 
aUVlcimo parofifmo, fino al- 
l'vltimo fiato, fino all'vltimo 
periodo della vita . 

S tu diti m Ancupis . Lo ftu- 
dio di quefto manfueto Pa- 
dre > è come quello di colui, 
che con vnrie forti di reti >*J 
di lacci procura dauer nelle.» 
mani quegli augellini, che in- 
cauti » & inàuueduti van paf- 
feggiando per le vaghe cam- 
pagne dell' aria . Nella ftefla 
£utfa follecita il noftro Id- 



DIGA 

dio, or con la rete del Predi- 
catore» or col lacciodclle mi- 
laic, or con altri marauigliofi 
mezi di cacciare qucli'inlta- 
bile, & incostante, che per 
le fpaziofe campagne delia_* 
fua mal fondata temerità , al- 
tiero fe ne vola, e vanaglorio- 
fo fen vi feorrcndo : 

Studium PugT/antìs . Il fu& 
ftudio è di combattente , ò 
lottante ; Quando il combat- 
tente ftà sui puntigli d'ono- 
ri , facilmente fi conofee la^. 
brama, che hi d'abbattere il 
nemico, e d'inghirlandarfilc 
tempie , con la corona della 
Vittoria. Così quefto podc- 
rofo Idio degli efTerciri , ftu- 
dia Tempre il modo di fupera- 
re l'oftinazione d'vn libero 
arbitrio,di domare la ribel lio- 
ne d'vn cuore oftinato , per 
ottenere la più gloriofa vitto- 
ria , che è trionfare dVn pec- 
catore, e foggettafi le di lui 
alterigie , poiché fra tutte lo 
fueopcre,queftacquella,che 
maggiormente fi ftima , o 
quella , che corona tutte le al- 
tre. 

StudiumCuftodìs, Lo ftu- 
dio di qucfto vigilante Padre 
di Famiglia ècome quellodi 
chicuftodifee vna vigna, ac- 
ciò che non la fpoglino de' 
frutti i è di chi guarda vna 
Città , acciò che netfuno v'eri* 

cri • 
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tri , che di quefto titolo ono- riucrenza inucftigaregliabif. 
ratamente lì pregia , nufcen- fi profondi degh occulti fe- 
do di gHiiuroeiuudii'huomo, greci di Dio , ( dice il Sacro 
e di volita all' anime v the da Pontefice di Rauenna) acne 
lui fojio limiate vigne di ri- fine poneua Idio vn mendi- 
creazione, Gucdimdi dileu co così miferabilmente piaga 
to , Gtcadi di ripufo. Così to alle porte di vnricco tanto 
SBafil. dice il noftro Padre S. Baft- crudelmente indurato, cho 
Jio : Hmus vwcAcuilbs spiri- non permettala ne meno, che 
tus Sanctus e si . Lo Spirito fegli deflero gli auanzr della 
Santo è follecito, e vigilante fourabondarau ina rnenfa ì 
cuftode della vigna dell'ani- Che cokloanauena a far pa- 
nia noftra. Stante quefto, di- ragone di tanta crudeltà, e di 
ce il Profeta Reale . Annun- tanta miferia , e metter quali 
cUte in ter gentes ftudixeius* in, bilanciai tormenti dei por 
Mirate che Signore abbia- nero, e le delizie del ricco? 
mo tanto* bramofo. del no* A che propofita metter a- 
iirpbcne ,e ('laiciatemldirci fronte tante bocche del puz- 
quefto modo) tanto perduto zoienre corpo con quella de- 
ne* noftri amori , che ftudia , lkata del miferabile crapulo- 
e s'affatica tanto per cenfe- ne?. 

quefto così perfeto fi- Dice Crifologo conia foli- 



ne* .che ora lo vediamo Pitto- ca eleganza: Quìa obdurAtis ^ 
rei(luftrc,ora*intkfeuo cacr Auribas nihU erut vox. eU-, 
datore , ora Pcfcator patien* mAntis Ad Aperiendum cordtJ 

ti*.. • 



combattente 

fo, & ora vigilante cuftodc-, vulneriti s Aperti \inin\udmo- 
per ritornate, cacciare, preti- mende dutite tot efirwt p Anpe- 
dcre , com battere ». vincere > e ns or a, quot vulnera foluun- 
cuftadire Muoma.. tur vtfcerA y vlcera producun- 

Sene ft.iua l'infermo La- tur>hUtus vulneruntdiUtA- 
zaro mifcrabilmente mendi- tur, [àmia effundttur , & ter* 
coalle foglie deU'vfciadViu* pAuperts curo cempomtur m 
Lue. t6\ ricco crapulatore : Erut au^ fienam pietatìs : vt quemzox 
dammeudteus nomine Laz.a- exurieutu nonmo*erAt t velfu~ 
tus » qui tAcebat Ad ÌAnuam fptrta , vel dolor e s gcmuus 3 
eius vlcerìbui plenus . Scie- ey tot a ArumnArum conger ie e 
ce ad vn huomojco la domita, commouetet. Non peraltro* 

C 2 che. 
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che per dar la batteria alio ili- rare a fei peccatori, e di Ton- 
nata forte zza, ali.; contumace dcill affezionate l'anime. La 
ribellione delle crude vifeerc carne piagata dell' vlccrofo 
di quel ricco auaro , tcneua mendico fu da Grifologono- 
Iddio proftratoalle fue porte mata, Corncdìadi pietà. In 
quel pouero piagato , acciò vnaComedia, quando vn'in- 
che con quefto mezo fi con- namorato pretende l'amore 
uertitfe,elIcndo laelemolìna dVnaDarna 3 che non s'arren- 
così potente nel Tribunslc di de alle preghiere , non fi curi 
Dio per ottenere il perdono di carezze , dispregiale dili- 
delle noftre colpe, il mifera- genze, fdegnagliamori >• per 
bile mendico con la ficuole > quante ftrade tenta 1* Aman- 
e tremante voce, che viua a te perduto di arfezionarfi la 
pena poteua arriuare alle la- dilpcttofa Dama , che fatta 
bra per la debolezza del cuo- hauea Signora del Aio volere> 
re affaticato, chiedeua foccor* e Patrona della di lui liberta- 
foà fuoi bifogni , follieuoallc de ? Cosi per l'appunto il pie- 
fuemiferie> ma non giungeua tofo Amante dell'anime* del- 
la voce alle turate orecchio la vFcerofa othc del pouero 
del golofo crapulone. Cheli Lazaro ^ fece vna mefta Tra- 
dunque Iddio? dilatalefcri- gedia, vn flincfto fpettacolo 
te >allarga le piaghe , accrefee di pietadc y per ccnuertfre 1- 
i dolori » acciò ch'effondo impierritocuorcdiquell'aua- 
rantele bocche ,quante le fe-r ro ,c per deftaMrel di lui ofti- 
rite , gridalie roilericordiaw., nato petto qualche fóndila 
follecitaffepietade,e chi non di coniamone , e di-liberali- 
poteua intenerire la debole tade: 7n* p*uf tris etto com* 
voce , potentemente imene- ponitur in fccnam puttt'ts . 
i iffe il cuore fpierato, e crude- Quante raprefentazioni ca- 
le, tante piaghe inilemevni-i gionauaneaa fentifiadiquel 
te, tanti dolori collegati* tan^ ricco , eoo Je piaghe di quel 
rafehifezza confederata* pouerello ? Quanti diuerfi 
£' però da ofleruarfi parti- pcnfieri li doueafio uguagliar 
colarmenre quella claufula . la méte nel mirare quel corri- 
Jet* pMperh caro componi* pendio d'affanni, quella Tra- 
tur in /cenar» ptaatis . Ac- gediadi tormenti^ chequan- 
ciò che auertiamo con quan- to alla parte di Dio , non vi c 
to affetto Iddio procuri di ti- pietra, che non muoua mezo* 
.ti . 'J di 

v ■ 
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di cui non fi vaglia > ft rada , nemici: No» timets* Non 
che non cerchi , rimedio » che temere di vederlo adirato - 9 
non foilcdti per ridurre à fe menateti ti Tenta compunto : 
vn' anima» econucrtire va* Eft età* concordino . Poi- 
peccatore • che egl i tutta u ia con amorofi 
Come chiaramente fi co- affetti > e con ardenti brame 
nofee nelle diligenze » che fc- pretende la tua amicizia • " " 
ce con quefto facrilego Difce- Il che chiaramente fi pro^ 
polo . Qual amante li potreb- ua 3 porche quando con tradi* 
be deferiuerc più perdito , e trice frode và con l'efferato 
più fpafimato per amore della di Satanaflo per farlo prigio* 
Jua Dama di quefto Chrifto, ne , corre ad accarezzarlo 
per amore di quefto sfortu- con fìnto bacio di pace : E$ 
nato , dopò l'infami fue corri- ofcuUtusefl eum . Qui su che 
f pendenze, e dopppauerca> il pentiero è tormentato da 
sì oftinataméte chiufaia lira- vn'orribil timore , vedendo la 
da à-fauori tanto lingolari ? sfacciataggine » e la temerità 1 
jEal. 22. Dice 1* Ecclefiaftico : Ad di cosi infime Difcepolo , c 
émùmm etfi produxeris già* confiderando l'immenfa pa- 
dium, nmdefftttsitftenm tienza di così pietofo Ma*. 
repeffks àd *mk*m ; fi a p C , ftro , che ( come diffe Anfcl- 
tttris os trine non timeas -, efl mo)non fi fdegnò di accofla^. 
imm WKorddtio. Pare, che re la fua beila bocca, in cui no 
lo Spirito Santo parlaflccon mai fi trouò inganno à quelle 
queft Iiuomomaladetto, egli fozzc labra, dalle quali vfei 
dicefle. Se bene hai sfodera- delitto cosi atroce : Accede»- „ 
ta la fpada deJl' infamttradi. tem adofiulum sfétìf. rimi 9tts ,\ " 
mento per priuaic dellli nm> t iti, non es duerfatus.fed cs, ih % Ul 
cerne vita il % uo Diuino Mae-* 9*0 dola s inntmus non eft^oti^ 7. 
ftro # il tuo pietofo benefo tto- q*od*b*ndAuu méltttd , duU 
re . nontidifperare, chev'è ctter Mpfofatjìt. Notatequc* 
lopgodipepitenza: Eftemim fte vltime parole: Dulcite* 
regreffus. E fecontra quefto appofiufti. Qie quando arri- 
maiuetiirimo Agnehohàaper uò il falfo Difcepolo à dare il 
ta la bocca tradir ice , poncn* fa nguinofo bacio al vero 
do la focrilega lingua negli in- Macftro , non folo fi conten- 
colpabili fupi coftumi alla tò , che s'accortale, ma pri-< 
prefenaa de' fuoi arrabbiati malo accarezzò con dolci vea 
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aw , lotkcuècoaamorofaac- ddhdfitfeduifitd.prefeiieqttì 
coglienza. Mààche fino fnntfimul > & vtMamnt m 
jante carezze ». e Jtàci così BtthUbtm, Si falciò diraa- 
ioaui ? Perche? Pet infiam- nicra tirare dall'amor delia 
mare quel agghiacciato pct- fuocera , & feri' andò feco in 
co >. per intenerire quell'- Iktleeme, abbandonandola 
impietrito cuore , e per am- Aia patria , e (cordandoli de' 
mollire quella orinazione parenti. La cagione del dub- 
rubeUa • fc fe con quella cfh\ bio.è,perche fe fece queilacc- 
cacc mezo no li ammollili e la rimonia di baciar, la fuocera 
fciarlojcome affatto perduto, per accommiatar fi da lei » fe 
accioche dal bacio correlsc n'andò poi feco ? 
al laccio, dai fauori alla forca • A quello r sponde il Dot- 
Notate • Volendotene ri- tore , dicendo , che ben è ve- 
tornare Noemi alla lua pa~ ro, che prima haueua penile- 
cria , cpartnfi da, quella di ro di JalciarJa , e reftarfene 
** u Moab> per eiUrli morto il ma- nella fua terra , ma quel dolce 

jp > c he le diede la fuoce- 

uaquiui maritati con Olia» e ra, cagj< 

Ruth, dice il Sacro Te(to,chc l'anima fua , e tanta tcnercz- 

nel partirti baciò arTertuofa- za nel fuo cuore , che non ef- 

mente le fuc dilette nuore; fendo Padrona di Te fteflaJ'al- 

£t 6fìuUt*s eSi\e*s tettò ira gusfuT che non puotè 

Due dubbi propone qui il abbandonartene fcparartì da 

Caftigliano Salomone. Il lei. Tanto pttote la dolcez- 

primo , die cofa figoih'caiia za di quel baccio . Voti quam 

4 quefta cerimonia di baciar ofc*hn*cfiipfam N cerni ^*u- 

•Multati Noemi le ouoie è errfponde , fat* eli quétdàm ttniùtud* 

quefl. 20. ch'era infogno della licenza, *moris > itÀ , vt difficiluts 

w Ruth. chCipuendeua?^ Ofctdauxerat qudtn prrtirvtdtxttH? rtctde- 

J/gnttm- fxftduhms . fe* ciri- re ab t* , idee quttnquamtp/4 

rnoma molto accoftutoat a da admonuent um , vt rcucru- 

quelli , che prendono 1» vn rttur ad populum fuum 3 ne- 

clairakroj.cor^teclovrabbrac- Lui: t amen . Mirate dunque 

«iarfi, e baciarti. quan cq quello dolci flfimo Si- 
li fecondo dubbio è più co-*- gnor&ibJlecKÒ la fallite di 

riofo, e difficile , pokhedice queltoperditiffimo Difcepo* 

il Sacro Tello > .che;, Aut. lo, poiché accollò la fua dolce 

bocca, 
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bocca alle labra infami di lui* lacci, di fauori tanto indkftfc 

%slcccd<nte ad ofculum San- li,che marauiglia, che all' in- 

fìtfimtcns (Mti non esauerfa- famecollo auuolgefle vno in- 

i*s, fìd 9s, in quo dottuwnen- £ime laccio , che troncane il 

tu j non tji> ori , quo d abanda- filo alla Te* Icrata vira ; poiché* 

numalitta , dulciur appo/ài- comedicel'Euageiifta: Ab*t 9 

{li. Dice Anfelmo. A che & laqmeofe fu f pendii . Acuò, 

fincdunqueglimoftraqudto che fofle il carnefice propor- 

amorofo l J adre tantoatlctto ? zionatoal delitto , douea eflcr 

Perche s'allacciano le labra, egliftctfo fatale Mi niftradel 

es'vnifcono le bocche? Acciò da lui meritato caftigo . 
che con quella comm unica- 
zione il doteiflìmo fiato di i ■ - 

Chrifto pcnetraiTe quelle cru- - 

devifcere, einreueriilcquel. ASSONTO QVARTCK 
l'impietrirò cuore. .Ma le lui 

noo voUe, nonlìdeuc incoi- Peccaui tradens fangirinetn 

pare la clemenza di Padre co- « iuftum. 

sìpictofotdicosL benigno Si- ( . . 

gnore,mà fi bene lodare Ja Tua Che dotte accuf§ la propria co- 
ìmmcnfa mifaicordia t la fu a fetenza , non vièbifognodt 
prodigiolu paùenza > poiché 1 altri testimoni , poiché eli* 
a guifa di anfiofo Cacciatore > vai per mille. » 
di Pefcatore partente, di Lot- .»•*..] 
tatorebrauo,difaggiodifpu- T\ Opò , che il Difccpolo 
tante,edivigiJanteCuftode, JL/ traditore conobbe Ter- 
tentò/oJiecitò con le reti de* rore, che fatto aueua, &ilfa- 
benetìzi , con i lacci dell'amo- cinorofo delitto , che auea^. 
re , con l'amo delie? labra , o »n commeflò, cowwito dal rigo- 
l' affetto de fuoi d ifeor/ì , col rofo,e feucro fifeafe 'della pro- 
valore della fui con fhn za, e» pria cofeienza ,fe n'andò ari? 
con la diligenza della Uba cu- trouare quamede(ìmi,à qui* 
ftodìa , fe era fiera prenderlo, li anca confegnato Timmaco- 
fcpefee, pefcarloyfcTiemicoj Iato Agticllo , e difle ldroi 
foperarlo , fc oft inato , coni-» Pace ani ttadeht fantine mix. 
batterlo, fetrafcuratoprotcg- fiam. Ahimè » che hòcinm 
gerlo. Mà poiché non volk-» metto il più fcandalofo fallo 
lafciarfi prendere da i dolci il più atroce dcliuo,che ab' 
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commeffo mai cuore vmano . «ebbe farfi à gente così roz- 

Quì jiotano i Sacri Inter- 23 , e villana, , cosi ingrata , c 

preti l'elficace virtù , l'affoluta fconolcente y quando il Pa- 

giurifdizione,chcfnfopra^ droae della vigna verrà ad 

di noi altri la noftracofcienza eflaflmiare così atroci delitti /» 

ftefla , : che per condannarci AwntiUi. maUi m Aie perder* M4t 

non hà bifogno di altri tedi- & vttteam fu ai» locabtt alijs 

moni , che di (e fteflo * poiché Agrietlis , qui redddnt et fru- 

come dice il Proucrbio com- ttu m temporibus 'fitti . Rifpo*. 

munc. Val per mille , fiche, fero gli ftefli colpeuoli , con- 

l'huoino hà dentro di fcftef- uinti dai delitto » che gente 

fo, cforca,efpada perpren- cosi ingrata , e feonofeente* 

der vendetta di fe medeumo , doueua feueriffimamente ef- 

fenza , che vi concorrino (Ira- fer caligata » e che la vigna 

nicre diligenze, e follecitudi- doueua confegnard ad altri' 

ni aliene . lauoratori y che à tempi debiti' 

£ acciò » che conofeiama pagaffe puntualmente gli af- 

quanto feucrQMfiÉcaJejcomro fitti » 
di noi Ila la noftra coldenzìT' D6DCT pei Ci uOeuiarfi > che 

farà bene iidire vna galante- facendo Chrifto la dimanda » 

ria del Padre S. Gio. Grifo- e dando egli medefimo lari- 

ftomo fopra quella mifteriofa fpòfta > quale S. Matteo dice, 

parabola della fertile vigna , che diedero i lauoratori > S. 

che il gran Padre di famiglia Luca dice > che vdendoloro, 

diede ad affitto à quegli in- quefta fentenza diflero: Abfit. ^ uc 

grati lauoratori y iq uali dop ò Ci appelliamo da quefta fea- 

haucr maltrattato , ed vecifo tenza , perche è troppo rigo- 

iferui,che il Padrone della vi- rolà , e feuera . 
gna auea mandati per rifeuo- Dice aderto il Padre* S» 

cere gii affitti , che andauano Gio: Grifoftomo > fu ppofto > 

debitori ; cosi ciecamente fi che è imponibile . che gli E- 

precipitarono , che leuarono uangelifti fi contradichano,c 

lajvita allo fteffo figliuolo del fi contrarijno ; come fono qui 

Padre di famiglia, che mandò tra di loro contrari » ed oppc* 

quiui per i'iftcffo effetto. Di- fti , poiché S. Matteo dkc, 

manda Joro il figliuolo, che che gì* ingrati lauoratori fi 

patì quefte violenze , e (offri diedero da loro fteffi la fen- 

quefti torti , che caftigo pò- tenza : Hit dtxtrunt . E 

S.Luca 
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S. Lttc^diGcch^sVppellaro- e Giùdice ctó honaccdta » 
no da quella ; Q*f*<t*MH,4? r u feufe. >i u ■, ... ■ • 
™*»ttllh.4Mt,tem PMÒ - ? tariamo. 4. Giudi Ta- 
hjchr. 1 W. 4mcft^ l k g fintomi Lu T ; i mar ftonttora ». perche effen* » 
xw/^r- **** ìwrM***. *fW'*4ic*M *> dò redodaparrcua ^ che l'altro t 
*• Af* C *"*V: rA'ttéWA deffe indifctdiiiifaincftoerro- , 
M"'*4*/*MfWfflsti*»Mixe^ Vdcndo quetto il Pa- 
&conJÌT>pA*t « i D*ee .Gnfpft- tmrea , Tenia informarli del 

A quefto n (Ronde il Sacra tatto , ditte: Prèmette tàm, , 
A^iucicoup f dic<#do * che ; v/.cèméwttur. . Abbmccia-) 
rviiQ,e^altro^vero^ecl^ | tda.Qaando eBa jfiivicte^ 
^^ÙStJfàtiNmki condurte jlla morte ^ mandò 
^ qiKi^r^hdeftcrjocme^. al fuocero Giuda l'anello , IL* 
diactp><jque(tadi S. Meteco, gioielk^&il battone, che da- 
qiqiò , che, ikuore,eMccH, to Jej*ueua,;quando le diede 
^li-nzaprot^nzjò. sjeerg?^ octtfipne; di, meritare quefta 
er SfW4tfHm&*tiMMW+\ fetuenza^yedcndoegU* que- 
ywsWmwmiH * fti contrafegril v ai quali non-, 

doue fl^w* Jftftwtm, non paffi più oltre la' pena, 
aflol^*&<^ próteèlfa è migliore di me, 

ivo ^M L *<^^^ 

P« f<? ben ^eU'eJ^ofpà ^,, ?f , ,^v> « >, 

mofea^o&n^cci ^ghia-T . -fonderò Olearia ctìn- 

f ^nedc^ritóaGiiida^ 

renar? ? verità , come li /^^ r j , 
^ncglingratt la^wwrwhc, ft,««ud ifaciteicnte nU rav 
mentre nd ^cttc^J^w^, lrt „ !lVÌ eflèwtettttimaBi per 

quando nrtTsi,, d^foiftgBfuoHetirarailw.: 
Effi^ 5 ** 1 ^ 1 ? H!K> " l'«ff*«*iona .d#r frate* 
Kn^fS! i/W "^^^ "k Di dou^aulanioquan- 
li '^^.'.^"fe^Q^lpautti uriùttà k «bbìarIacofcii^» 
" •Ci^'H^!U«ftjS»ftnip i <ifM» condii ^fuqacAoìwtdeddofe 

-»« t>tl HiJJtno . c p qupj. 
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quella, confefsò la Aia colpa , ftituitis. Perche dunqneque- 
& annullò la fentenza dita It'a Jbcro folo dubita 3 e gli ai- 
contro la nuora . Acciò , che tri nò ? Sotto quefta fauola ci 
conofeiamo , che non v'è tor- fi propone vna infallibile verf- 
mento , chcpiùciaftringjà ti , che è- il potere della co- 
O mfeflaxe la verità della prò- feien za ; Neil' Gliuo , nel Fi- 
pria cofeienza . co , e nella Vite fi trouauano 
Abbiamo nel libro de Giù- meriti per efler fatti Principi » 
dici, che volendo, gli alberi mà non nello Spino, che è al- 
eleggerfi vn Principe , ò Rè , bero afpro > ftrano , fterile , e 
che li reggefTc , fen' andarono però fe bene gli altri alberi lo 
aH'Oliuopcrarfcrirglilamag Itimano degno dell'Impero, e 
eioranz a , e rendergli valfal- meriteuole della fuperiorità » 
laggio , ricufando quefto l'of- egli accufato dal difinganno 
ferta , V eflìbirono al Fico , il della propria cofeienza non lì 
quale fi feusòcondire , che perfuade , ne fi promette ficu- 
n non era carico perlefuefpal- rezza nell'offerta , anzi fi cre- 
le, l'offerirono alla vite,e que- de più tolto d' eflere burlato , 
Ita ancora flimando di douer- eaerrfb Afcoltate il gran 
fi priuare dei fuoi commodi, Dottore? Stvere me Regem ^y^r 
rifiutò la dignità . Andaro- confi tt utt ts , Non dixit bocdlL 
no finalmente allo fpino , e q** dè àrbortbtts prtnomin*» 
M f' qucftirifpofe: SivcrèmeRi- tu , fed dtxit Rhamnus , eo 
gemvobis conflituitts , venite* quod nttlUm haberct excel-* 
&fubvmbra me* requie fette . lenttàm , f ut àmie , quodnon 
Se mi volete da vero per vò- vero corde tliéligndfumerent 
ftro Rè , venitene , e ripofate- eum in Regem, fed illuforie. 
uifotto l'ombra mia. Auremo la proua di quella 
OneruòquirAbuIcnfe.co- dottrina in quella parabola 
me vn'altro luoco abbiamo del Maggiordomo.che fi ipor- 
auertito , chein quefta fauola tócosì male nell* amminiltra- 
l'Qiiuo il Fiorarla Vite non zione di quella facoltà, che il 
credettero mai.che gli altri al- fuo Padrone gli auea confc- 
bcri non potefferodadouero gnato: Vedendoli conuinto* 
offerir lorol'Impero, e paga- e anticipatamente tormenta- 
re fetidi , e rendere vaùallag- to dalie confufioni , che elo- 
gio , ma folo lo Spino , poiché uea patirecol medicare, e dal- 
dtffc > Si veri me Regem con- le importi bilitadi , che fi pro- 
ci raec- 
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DEL TRADIMENTO DI GIVDA. %y 

quc- metceua di guadagnar fi il vie- garla a i debitori . 

hai- co con la faticarli , fi vai fé Dimandò in vnd cerca oc- 

; la ci d' vn i ngegnolo (tra tagema , catione il Rè Afluero ad Ami 

veri- fc n'andò à trouarc i debitori fuo fauorico , che cofa dou- 

L co- del fuo Padrone 3 e cancellò rebbefare vn Rè, chevoleffe 

IFi- dal libro de* conci parte di honorare vn fuo fedel vaflal- 

j an o quello , che gli doueuano, per lo ■ Rifpofe Aman : Homo » , 

: ip\ 9 reftarfi egli con q ucllo, e però que m Rex honorare capii , dc- 

dilTe l° ro : Quantum debts bet indili vcfiibus Oegis> cr 

c c Domino meo? Di quanto vai imponi fuper Jtqnum , & *cct- 

fcll \ 0 debitore al mio Padrone? pere Reginm diadema fiptr 

, r0j c Due cofe confiderò in que- caput fuum. Credendon il fu- 

" fto luogo S. Pietro Griiologo perbo > che non roteffe far 

) n( J per auuerrirc il dominio, che quella dimanda , che per lui» 

(j ha fopra di noi altri la nofha- e che quei defidenj d'onorar 

cofeienza , V vna è il mag. vn vaflallo , doueflero lòlo 

. n giordomo,l altra idebirori nel adempii li nella fua per fona, 

1 maggiordomo , ofTeruò , che d iiTc,c he Thuomo, quale bra- 

: ' ata, non dine. Quanto mi fei de- maua il Rè d'onorare , fido- 

^ n bitore? e neidebicori , che uca ve ire della Porpora Re- 

tgem j00 ft Qitc a j £ cno j oro 9 e Q rim[ f e « a j c . f a ji re f Q p ra j| cayaj. 

lCd nel la loro cofeienza, che con- Io del Rè, cingerli la di lui co- 

1000 \ ftflaflero il loro debito , fti- rona^conduccndoilcauallo* 

* e$ mando , cheficomepuotela à mano il più potente del Re- 

'Xt' 1 " cofeienza far, cheiuiconfef- gno con pubiiche acclama- 

<t* §0 fa/Te, che la facoltà era del Pa- zioni, e populari appiaufi do- 

r* 00 drone,cofifaceJJccheloroin- ueua andar gridando. E'dc- 

- genuamente confcflaffcro , gno di tanto onore colui, che 

eft* quanto andauano 'debitori; il Re pretende di onorare. 

70 % r 126 OZ*»*»»* Mcs Domine meo f OfTeruò GiouanmC Junia- 

pot" J ' ' Non dicebat* quantum debes cenfe le parole » che difse 

fc*J mUu i cenntmtebat cenfeicm- Aman > quando anco penfa- 

ic 1» tiam teftabatur debiteris ani* ua » che iJ Rè volefse far à lui 

ntc* mnm t fic dicenda . Acciò ve- quefti honori,e quefte grazie: . 

in!*, diamo fin doue fi eftendelV. Nem detti » home qui mere tur à t 

:tìt*~ auttorità della cofcienza,poi- Mtge bonorari , vel fui dignus^ 

'fr che al trifto maggiordomo fij eli èeuore apmd Rtgem , fed 

Jal- confeuare la verità* «non no quem Rex heneraee cupit . 

pro^ Da Quaa- 



Quando u\ perfuafc Aman, che a trattar tccò vrj'dmrc^l' 
che idcfiJertf del Rè. s'indi- -uote pace, e à (uppLcarri te- 
rpjzzaiscro à glojte-dtlui, :ri- ,itar feruti di nòto Yi'tatt- 
.mordcndoiQ U pmpria co- cun dannò y^ìc^c!^ fi n'a- 
tóen2a/ difsccoIui , cheilRc ra-non ne dubbiamo fattò'i 
vuplhpnorarc>noit)Colui,cltc «te;^«- - t A - ' * l 
per giuttizia meritaci efsere 11 Padre S. Grò 1 . <5rffcRo- 
onorato dal Rè con coti glo- mo pondei'aquì iafórzadtf- 
riofc aeelaamioni . Parche cbfcicnzanekóMsaraùctt- 
fe bene entrai* infaziabiic ap- i losche séte;c m^n lflftiìéTi 9- 
.^petit^ìdipìngerci gl'onori, c remo deM'aninirf, poiché fcrf- 
À Agliate 4 nortromodo le di- aa,t he ak^no att ufà'ffc ctfftq- 
'■gpi&4L* in attriucrfandofi 'i# y valgono à'eoflegarfì con 
l'aispluto dominio della no- Ifaac,& ad accurarfi delle vit . T 
ftracofeienza , vince potente- Janiecòntro lui vfatc, ride? chryr"\ 
mente, e sforzajclabra apro- fdice la Boccata) fcw-W* 
nunziarcciò,ch!dlafente*he impellente tonfciextta >femc- 

po/woftareiilfuo Tribunale e cnm nttlhralttts eògat -, v'Jf 

j cosi /bufano, che non ammet- fatta obqctai, nant ni/finiti 

te eoa tradizioni , nerefiften- rtamfeafkth , quare à tatto 

ze. . .. i • -petìtiSiVi wmponét feeehtsvo- 

Vedendo i Gieratcnfi le bifcum , fedita fehabet wìm- 

^rofpere.fortunfe^'e i feiici fìtta : quótidtt confitenti* 

auueninienti tìfci Santo Pa> 4nCrdet of- 

UiarCa Jfaac « dopò* il non a*- fenptse/t, ipeenAm* & fatiti 

uerlo trattato conforme al nem extgiputant quiiniujH- 

merito dell* Tua virtù , e no» tiam fuhtjperut'^ & quo ti die 

biltà , di<?e il Sacro Tetto* the anguuntùr , &quaft fi&ì ine- ; 

vennero^ principali di quella tyfoptxferibnnfpéecatofunt. 

E: ;i. 26. terra» Cigli di^ecQ^ l'idim&l fioruméxqttitììrattonem . 

tee uw effe Domrru m, &\tdciuf\ Offerai tomt f Gieratenfi 

conosdixìmùs. &itÌMramtfiH flit«iGrlati*^<làinr , '' ,: forìst '■ dèlli 

tur* inter no* , & ineamttsfs^ propria •cofeienza corrono ad 

dus vt non facUs nobis qnic- atre u fare fefteflfc fenz'aùer te- 

; ej^4m^^i ,S^éi[^x(ÌAtocl ftithtìfti^ciic liaccufi Uttore^ 

^>if4ii<:^fateiiaJn»v.c^lu*^ chcfac^bl'mftaza 5 ,^^?^ 

ti^wli«^tkìfp6<li^^ cedentt éotóhlaiHB^hto di' 
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Chidfcej *c*<À]lghiìcom. ' fWèratefcza , e Nn&me az io- 
parire in giud*ik*, perche fe ne cernirne ila , gittando nél 
non hauefsero oflelò Ifaacà facro Tempio i denari , fece 
cr^e fine andar i tràtrarfecò viritì&artfoluzioncvcòn cai 
paté v Ceraia •< • E però «gfi^rop^P poter -ripararci à 
proprietà delia co/eterici il «iuóT danni yc rirfiedbrt* agli 
mordere, e rimordere fempre , òpj>robr , rvcbfc* gli"fi>trràfruua- 
il reo, e tacendo l'offe fo,pen- no ,e ciò- fece» s'im picca Ile', 
far 1 offenfore , che Tempre è Abift 3 dr l*queo fé fufpcnàjt, 
Statola render conto > & l ad Doue dice il : Padre San Gio: J 
c euere cattivato j-e j £tfrò ton- Ghfifoftòmo : Ncc cnim -ptf- f 
feifa fubico deptint , e fèrt- tua acerbos confi itpti&'fttmti- 
<25»akw tormentfctice la verità, Hesl&jtyelfcfiirftrTe • Non 
■come la ditte quefto figliuolo t)oiéndt^hftlicé^ e fuentu- 
«di perdizióne» dicendo :7W- fato foftrrré i carnefici cru- 
CAUi 9 4tJidens fan&Hinem tu- <kffó, titiè fpìetatamente cfti- 
r 1 (tatù. Acritiche cotioicigmo totf'àfHigj|euìark>?£to^ 
qtrjaoto ria potente la ri ftftrti rauSrta \ 'a n 1 rntf Infame ; s'irh- 
•cofeienz 3r per rara confiti Fa*- pictó , ftimandòdi poter itu 
re le noffre colpe , e palefarc *òtàl gufft sfuggire V arrab- 
le noftre iniquicadi . biàtófuroredi così crudi tor- 

' l * ' i rhenratori. Dalchecauiamo 

■ : • ■ • - 1 guarito ria milerabile la vita > 
■i i r, u: i l: d*ehi per qualche colpa è tor 
A S S ONTO QVlNTpl foentàtodal rrmorfo della co- 

' 'o , feienza ; poiché pare , cho 
. Abijc , Stlaoueo fe fu- dorella torménta / affliggere 
fpcndit. i rimorde , non manchino lo 

-*> - : orribili, e veèmentieòlpedeN 
Cbe doue vMACAUiuàfftien* Ftdfcrrto. Effendo che doùuri 
z,éaffbx£e* emmè*u,nm qnraCeompagna qùcfto fie- 
>/wr* », ebrmànch^ f infètti ro carnefice vn anima trae fe- 
"<? ,../£ ««fc nwpmrc , co vn portatile Infèrno , che 
fnancbtU glorvt^ dwevnà fempre con orribili tormenti 
; faéona confolA\ér *fsicmt*. la và feguendo , e con ombre 
: k i • terribili perfeguitado, ne mai 

Infelice difeepob eòa- celta di tràuagfiarlaéon rnor- 
^ fideraocjo la/actrilega-i taliaogofcie^econparèfìfrnj 

" fatali 
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fatali . E per il contrario » fgrazie di pouertà , rigori di 
quanto felice , & auuentura- pelte, ò alai foraiglianti ? 
to , chi viue nel Ciclo della fi- No, dice l'Aquila de' Dot- 
curezza , e tranquillità della tori; che tribolazioni dunque 
fua cofeienza , poiché pare, faranno, che per tanto gran- 
che non gli manchi la gloria • di li eflaggera il Profèta, e per 
non vi eflendo in quello mon così rigorofe ce le vende . 
do gloria maggiore , quanto Kifponde Agoftino dicen- ; 
il viuer vn huomo con la co- do, che k bene è vero»che ia 
feienza pura , e (incera in mo- quefta vita vi è tanta diuerfi- 
do , che non lo. affliggalo cor- rà , e tante forti di miferie , e 
menti. duriboUzioni,fonoperòtut- 
Dice il Profeta Reale par- te ombre , e ligure di quelle , 
landò , & eflaegerando la mi- che quìintende il diuino Can 
iericordia ve liberalità di Dio, tore , cioè di quelle , che ci- 
che ne' tempi più bifognofi , c giona vna mala # & inquieta 
ne'bifogni più opportuni si cofcienza : inur muu tri- D. 
porger la mano al caduto, e buUtiwts bum*** duim* (di- 
W. i^Jtefure. il próftratò~T^*wr we Agufliuu->i»*4U *ji muwr 
m/ter rcfugium , & virtù jl : tribuUv* , quim fcjt/cieutid 
adiutori* tribulationibus qu* dtliftorum. Fra tutte le pe- 
inuenuunt ms nimts. O ' mil- ne >e le miferie > che poflòno 
le volte beato , chi conofce affliggerle moleftare vn huo< 
cosi generofo Signore, infini- mo, la più terribile , e poten- 
te fiate felice . chi fer ue a coli te è quella dbr&sokietiii 
pietofo Padrone c 4 poiché è colpcuole, e macchiata. Eia 
tanto bramofo , e valeuele à ragione ( dice Agoftino ) è , 
liberarlo dalle calamitofetrip perche nelle altre miferie fi 
boiazionUhe Jq accerchiano, può auer Iddio per folIieuo,.e 
e circondano : jfjtftur in tri- conforto, mà quandonel tor* 
b.uUtÌ0mbHs,qu*wu<»nuftt mento della cofcienza manci 
*os nimis. Iddio, che è Tvnica confola- 
^ Quai trauàglj , quali mife- s ione, non ha douc ricorrere 
rie faranno quelle, che tanto l'infelice peccatore» e però 
ci a friggono , e che di conti-* dovunque egli* fe ne vada, in 
npuo ci. vanno feguicandofc qualunque parte fi voglia, fi 
faranno forfè tribolazioni di vede atterrito dalneinkocru 
t«6M» ^feietfi feme^di- deljeddla propwt|6rtkiei>za , 
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DEL TRADIMENTO DI GIVDA. fi 

e ardente nelle vendicatrice pouero peccatore miferamerì 

fiamme di fi moleilo, &in- te afflitto fene vi dal campo 

quieto affanno. alla Città , dalla piam alla 

Vdite con che eleganza io cafa , da quefta fen' entra nel 

dice il diuino Af ricano : Q*o più fegreto gabinetto , ne hà 

confugu, cam «zperitpatt trt- doue più ricourarlì , che in fc 

bulattonts f f agiti *b agro ad medelimo ; quiui in ogni mo- 

ciutta te , à pnbìtco aidomum , do ( oh dolore) fi vede quefta 

i domo ad cubie ulum , tjr fi- fegreta ftanza ( fe è vero , che 

quitur tribttÌAtio . a cubiculo il peccatore ci vegga ) occu- 

ta m quòfugiat, non babet, ni- parli da tìrepitofo tumulto, o- 

ft tnierius ad cubi/e fuum. Por- feurarfi da denfo fumo, ab- 

ro fi tbi tumultui e fi, fi fumus brucciarfi in ardente fuoco , 

iniquitatis , f$ fiamma [cele- doue hi da ricorrere per isfo 

ris> non illucpoteft con fugete : gare le fue paffioni , per alleg- 

pellttur k mm inde 3 & cum in- gerire i fuoi tormentiKedun- 

de pellitur , à fe tf>fi> pellitur . que egli Ce ne và , tric feco il 

Et ecce hofiem fuum tnuenit , laccio , e la manaia ? Dunque 

quo configger a t fe ipfum quo non fi poffono dare tribola- 

fugitums eftf guócunqucfu- ^ioni più acerbe , ne pene più 

gerii fe , taltm tra bit poli fe : rigorofe di quelle d'vna con- 

dr quocunque taltm traxerit feienza corrotta , e depraua- 

fc, cruciét fe . Seda fe ipfo ti . Poiché dar' ella Impera 

funi tribù la tiones >qu*inue- tormentando , e imperando 

ninni hominem nimts : <Acer- ror men ta^non mancano i ma- 

biores entm non funt : tanto nlgoldi , non tormenti, non 

funi acerbiorcs , quante funi Croci . 
interiora . Così difTe Latino Pacato : La 

Puoflì deferiuerc con più Habet ocultos confidenti* car- Va 

eleganti colori , ò dfpingere nifices, quia magis lane in ani, Pu 

più al viuo la mifcrabil pena tjrrorquentvstu , jjuàm Crn- 

d* vno sfortunato gagliarda- ces ^qukmverbera , quàmtor- Wì 

mente combattuto da* forti menu. La infelice cofeicn-yfr 

Colpi , da'furiofì accidenti , zi pofleduto dalla colpa , hà 

dall'onde tormentòfe, dagli certiocculti ,e fegreti carhe- 

jrdenti fuochi cfvna cofeien- fici, che ferifeono, fquartanb, 

2a,che proui ilrimordtmento sbranano più, che le sferzate, 

di qualche graue delitto ? 1 1 che i termenf i , die lé Croci ; 

Poi- 

... ; Digrtizedby Google - 



3 z P REDI C;A '. 'i ' ' 

Poiché il Profeta Reale, ditti»* Script ara vecauit ipfa 

per fentenza ci* Agoftino ci hi.' Jomnum , cubile , Lcttupi . cu- 

d e ttto quanto tormento arre bile vero vocat , cum< inquie», 

eh i vna cattiua cofeie nza , fy- . Gloriai tifi tur fan cu ingiuri* , 

rà di douere ancora, che per & cxitltabunt in cnbtltbus . 
fentenza di Atanagio , ci dica' *»/>J|i tncub^. 

le confolazioni , che cagiona , requie fiat , cv* fuaui- 

vnacofcicnzaficura,e tran- tea dormiti [te qui per fé fi us 

TfiL i+9~c\ uilla : Exultabunt Sancii in in Deo c(l , & qui creuit io vi- 

gloria , latabuntur in cubili- rum pcrfctfum, requie feit in 

bus finis. Gli huomini Santi D{Q , tanquam cubile % rcpu r . t 

e pcjfetrjtfrallcgrarannoncl tans diuinam perfiefiionem : 

la gloria , c nelle danze loro cubili* autemfuUra dieuntur- 

faranno gran fcftc , & alle- virtutes . . t 

grezze. Succedaal grande Atana-, 

Ricerca il grande Atana- gio il diuino Crifoflomo , il 

gio , di qual gloriaparli qui, quale , parlando delle felle, 

il Santo Profeta, e cjic danze dice, che la folennità , e gun- 
fono quefte, nelle quali ttsl 1 - Uiaza lgiu non confitte qei 

allegramente fefteggiano, e numerofo cpneorfo di gerite 

cofi feftiuamente fi trattcn- preparata per folennizarli, c 

gono gli huomini giudi , e celebrarli, mà nelle cofeienze 

Santi? Al che rifpondcdiccn- pure, ficurec tranquille di 

do , che la gloria c la danza it coloro , che vi corcarono ,^ 

& il gabinetto 1 , dòuc fanno, che quella èia vera .feda* £ 

fefta,eche qijeda ftaiizàdo la^iù celebre folcnoiri i féftAj). hart: 

ue con tanto lor gufto, fi fo- non multitudoconuenuntium Chryfofr* 

lazzano , fono le virrudi . facete folce fed virtus : non h °™' L de 

E che quefto è vero ripofo, fumtuofus veftttus >fcd pietà- ' ' 

l'elTcr in gloria , perche in tu crnatus: non menfx dapfeli- 

quefta vita non v* è gloria , tas y fed anima cura. Maxi- 

nc ripofo maggiore quanto mumemmfejèumejl confaen 

quello dVna cofuenza , che tia bona> quienim viuit m iu- 

faporitamentc dorme , c foa- BitU , & ope'rtbus bonu , vel 

uementeripofa nel morbido^ ^abfque feflo fcllum agi/ , fin- 

C dcliziofo Ietto delle vii tudi : ceramyolupt/tum ex bona con 

• Dei perfeclionem ( Atanagio Jcten/ia percipiens; qu invero 

ti parli ) docens , &o[lcndetu tn pettate malitm 4f&* j 
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* « 

multi} ttm maUrkm fibimet PaoìozCircnierunt inmeUtis^ * 
co» fi tu s y eùéttn tum maxime tir in fettibns c affimi s angu-* 
fcjtum ejl , fe fio caret quàm sitati , afflici 'i , egente s ; in fi* 
maxime • Non rende teftiuo htndinibus errantes , in mon- 
ti giorno la popolata riequcn tibns , & fpelnnchy &in €éh m 
za. di coloro , die concoron o nanis terrai . Hi emnes te/limo* * 
alle folcimi fede * ma la virtù ; nio fideiprobati. Erano i giu- 
non il pompofa* e vago vefti- fti di quei tempi afflitti » an- 
todi il cicco ornamento def- diati , e perfegtiitati dal 
la pieci » non le regalate vi* Mondo j «e difcorreuano per 
uande , mi la iblierita cura monti popolando gli Eremi» 
dciranima,perchelareftave. 6^ abitando le Grotte; et 
nraiente grande è iw buoni peccatori fene ftauano folaz- 
v '•' cofcienza\- Maxùnunktrtim zando tra deliciof? piaceri» o 
ftfinm atft ce* [denti a Una % fefteggiando in lauri banchet- 
E però chi viue quieto , chi ti » in fontuofi conuici • £ per* 
pacifico dorme all' ombra <ii che ( dice Atanasio ) à quelli 
q uefta vera Scurezza , fenza tante pene, a quefti tante glo- 
rile fa, e celebra feftiuitadi rie 2 poiché non pare, che liu 
più (blenni , fi come chi viue bilancia ila giufta , «he va- 
morendo» tormentato dal ri* Dio, che ti pregia cotarrtodi 
morfo della propria colpa- , arnminiftrarc giuftizia à da* 
nelle maggiori allegrezze prò fcheduno , doueffe permetre- 
va vfi'inlorTribiie inquietez* re ,chequefti godefleroognt 
za. Non vi farà dunque gJo- bene,e quelli foflèriffero ogni 
ria , che polla paragonarli ad male* 
vna buona cofeienza , ne In- Eh {dice il gran Padre) voi 
ferno più crudele d'vaa co- non l'intendete* gli vni gode- 
feienza cattiua . uaho vera gloria 3 gli altri pa* 
Non ci partiamo da Ata- tiuano vn tormentofo Infcr- 
nagio » il quale vi cercando , ho . 4 Giufti benché viuefle- 
, come ii hi da comparire ìtu roefpofti in rantemiferie, à 
giuthtia di Dìo con i rrKH^e tanti trauagli , il corpo folo 
là mifericordia con i buoni, fc patina , mi neri* anima gode* 
in quei rernpi antichi vedeua> uahoù gloria per la purità 
mo quclH eitere tanto perfe^ delle loro coicienze. E qual 
guitati> quelli tanto aggran- gloria maggiore? E qualCie- 
Siti ? poiché come, dice San iopiu allegro? 1 peccatori/e* 
LelNttfeno. ^ E bene. g k 
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bene nell'efteriore godevano verfando J -.innocente fang« 
tri i ditetti , cJicenziofamen- del 6io>giufto fratello , cho 
te fi hUzz+i&no , patiuano Iddio adirato vene ad elTami- 
nel J'intcrbxeìe pene , & i tor , nare la colpa , & ad inquerirc 
jnenri dcl^e Joro coJpc?£-qnal il desino. Vedenddiì il fiero , 
* maggior pena ? equal Info- e fanguinofoomicidaconuin 
no più erudir £ le quciSanv ro,dilfeà Dìpx Poiché ora^ 
t* Patriarchi non così tofto mi cacci dalla tua presenza -, 
rifcuoteuano incQntanoiJeipa ifcc n'andrò per queiti mondi 
ght della gloria > meritate per miferamente vagando , «i 
gli (tenti della loto vita j-non chiunqueoniived; rà (. pècca* 
era spicciola paga (dice A ta- ftigoidella rriia colpa ) mi le* 
nagio ) il godertene tranquil- u ara la viti QneiÌQ rtòitifpo- 
lamenee la licurezza della prò fe Iddio iNeq**q*juan*f et 
S. jithé» p r i a coscienza : N^m gaudi a ftd omnis qui 4cttdtHtC4tn\ 
^Amioc S^nóìorum *nm*k fèptuplnm punte tur. Io farò 
» * & tjhe/i fruitioiliarnm p^ più folfecieocttftodt della tua 
flutti» $XM*i£rjirjg±tt<u vita ,'che non f oftitti di quel- 
.^^te^/ , ej? a aó'nta tmcHott&nnm 
$*UH*Urt.f*ppltcium . Non q.ueti la fcuata, la pagati k+ 
o(Teruate,^heÀtanagiochja> te Volte più. 
ma fruizione i4 godimento 11 Padre S. Girolamo va 
della cofcienza : Et ifta eft cercando $ fe il cuftodire a* 
fruiti?? Chc.èjritoloj &at- -tanto la vitadi Caino fù pie* 
tr ibuto,fì che accenna b bea* tà , ò cruddfcw e tifponde , che 
titudineeterna,& il perpetuo iugrandiffirnollcfcgnojefeuer 
ripofo? Acciò conufciaólo , ritaVper più crttdeh»ente tor- 
cile la vera felicità , e la fica- mentarlo.e cagionargli ango- 
xa gloria è la tranqu llirà, e la feie maggiori # Quefte lono 
quietezza d'vm cofeienza pu le parole del Santo * Nplens D- H"- 
ra , che non è mokfhta dal Deus eum compendio ntortis^y- <** 
peccato , poiché merita titolo finire cructatus , nec trtdens ^ mA t l' 
di fr uizione,che c q udlo f chc pan* qua fe tp/è dumnarentitt 
più può" defiderare . Non fic : td eft» non vt exitti* 
A pena commi fe Caino m*s morieris ^ tjr mortempr* 
quella fcandolofa vigliacche- urne dio acci/ies: veruno vinai 
ria,à pena con tra fece alle leg- vfqueéd feptimdmgenerutio* 
Ri tutte , c diuinc , & vaiane ntm 9 & confanti* tu* igni 

« * *• 
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DEL TRADIMENTO DI CIVDA. 35 

mrquebtris. Notate quel com fto > dipinfe vn huomo ab- 
pndio morùs vttam finirei . bracciato ad vn'alloro col 
Aurebbe Caino (limato gran mòtto , che diceua .• Confiti n. 1 
ventura, che Iddio gjiauefle ti* tnugrdUurttj . Vnaco-£ 
tolta & vita x parcndogU , che feienza heura, è vn«lloro pri. ; 
in cpialguiilu auieóbe termi- uilegiato , del quale (come j 
nate le/ue miierie , e dato fi- ciaichedunof si) dicono San n 
ne alfe fue infelieiradi . Non Geminiano, Plinio, Bercno- 1 
volle però Iddio compiacere rio-, Antonio, Ricciardo , e 
al&uftòdi lui v manille . che molti altri Auttoti > che ha ■ 
per rilte(Ta. ragione, che égli carta di Priuilegio contro il 
itimaua auuenturo&.Ia rcor- furore de fulmini , poiché ef-. 
te» Iddio gli voleu&dare tor- fendo tutte lealtre piante y & 
mentofalavita. Et confile»- alberi /oggetti à fuoiineuita-. 
tu tttàt igne torqueberis . Ac bili rigori , egli Tene viue ef- 
cioche circondato dalle fiamt lènte dalle fue furie* e libero, 
me dd fuQCodeJ^fMa^pf àr e -fic u ro dalle fue minaccie » 
uata cófcienga *- morifìé (en>* Tak èl' huomo giufto , e per- 
pre viuendo, e viue/Te Tempre fetto ; alloro fempre verdeg- 
morendo ; e accioche la vita., giante, chenon teme fulmini, 
prolongara /ino alla fettima»* ne pauenta minaccie. Perche 
generazione gli fcruifle iru auendpfeco il priuilegio del- 
luo<*o dell'eterna pena .cht* la gloria , della propria co- 
ndì- Inferno doueua patite feienza 3 ne vi è fulmine , che 
Che (Ino , che quefto arriua* Io atrerrifea , ne cofa alcuna* 
fupplifce la di Jui lontananza che gli dia pena. Così dille 
la mala cofcienza . Scnecca t 

.Q*du^efc!icit4,cfortiK Quàmnts tonti tuinìs t 

na inennarrabilè del giufto , Mifiens *cjhoya venttts , 

che così allegro viue , così Tncondìtus quieti 4 

quieto ripofa , còsi pacifico Feltn robot e valli 

s addormenta y e cosi ficuro Dvces ferenti* auttm 

fidefta . O* comediuinamen- JRidens ttherts iris. 

te dipinfe quefta ficurezza^ Dice Pietro Crinito , che 

Giouanni Sambuco, nel pri- era coftumc antico degli Am 

mode'fuoi Emblemi, quan- bafeiatori Romani , e Greci , 

do perdeferiuere la pacifica* portar con elfo loro vn'erba 

tranquillità d' vn huomo gin- oomata, la quale fer- 

fi * uioa 
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uiuacomedi faluocondotto, lo. HttceH ghrìaneflrd.tt* z% c*r*i+ 
acciò che ncflimo ardirtc ài ftimemum confettai* noflt 'x • 
danneggiarle così fen anda- L'erba per paìTar ficuri, e fen- 
uano,ptucto lìcuri rato in pac za pena è il testimonio della 
(ì di amici ,c}uanto di nemici . cofeienza ficura . Quefta glo- 
Aiartio- Quindi ebbe à dire Mar- ria è quella , che ci libera da 
nusiuri- ciano Giurifconfulto : San* ogni pena, e per cui c'èdato 
r*y** u ft*m e& , cjuedab toiurubv- libero paffaggio, douunque 
minttm defenfum , ttrtfue mtt~ andiamo . Pregò Iddio , che 
nttum eft. Sanitttm autem di- rcfti ferdiro , di renderci cosi 
citur à fàgmwibus : fuat tmm telici con ì foccoriì dell? fua 
fttgmintt berbtt qttddam ,qujs grazia , c cogli aiuti defftio 
itgati fopuli Remasi ftrre fo- braccio , che v raendo in ami- 
Unt, ne qitis eos violaretyficu- eizia feco, godiamo di quefU 
ti » & Gr&corum legatis acct* viccgtarnr, otrenghiamo que- 
dìt . Tutti i guitti fono Am- fto quafi Ciek>,dr cui ci fa co- 
bafciaroridiDio,che annun* me cornprchcnfcri (benché 
z i ano la diluì grandezzate in fì arno viand an t \) la trancjui 1- 
quefta vita trattano meglio; ~!a~~finrre2Z2* della pura co-* 
che poflòno,! negozi del Oc- fcien za . E affettuofamente fa 
*. Cor. s. k> , come dille S; Paolo : Pro Arpplico à tenerci [a Aia firn- * 
CbnHè erge legano»* fungi- ta mano in capo , acciò trie 
mur unquam Dee exh$rt*t$- non precipitiamo in qualche 
a per nos, cùficramavprs Chi colpa, e patiamo in quefta vi- 
fto reeonctiummi Dèe . Qti_a- ta le acerbe pene* & i fpietatì 
le dunque è qucft'erba , che rigori delti mala cofcicnza , 
feco portano per aucr ficuro che cofì oftinatamente afflig- 
li paflaggio , douunque van- ge, e cofi inceffabilmente tor- 
no? Dicalo l'ificfloApofto- menta, • 
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P R E D ICA 

v DELLA SETE, 

CHE CHRISTO NOSTRO REDENTORE 

Patì nella Croce-» . 

Scicnslcfus, quiaorrtnfa cohfrmmatafunt, vtcon- 

furnmarecur icriptura, cli.vic , Sitio 3 A». i£. 

PREFAZIONE. 

On/o/andoci t ^Apofiolo & Prffl/fl 
' »0/?r* tribolatavi > & esortandoci a) 
/offerire, e tolerare con partenza i no- 
firt trattaglt , dice , che non ci perdia- 
mo d animo, poiché abbiamo yn Pon- 
tefice , che sà molto bene compatirci* 

Nonenim habemus Pontificem, * 
qui non poffir compati infirmicatibus noltris tenta- 
timi per omnia prò fimilicudìne abfque peccato. Non 
*vi è a/cuna fòrte di pena, e di tormento, che non t abbia pa- 
tita quefiooran Pontefice, il quale facrificaudofinelttAlta- 
re di Ila Cro< e, ci affolttt dalle no/Ire co/pe y e peccati. Tenta- 
timi per o:r : nh % £ po che la lingua non rejlajfeillefa dai 
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tormenti, filagna delgraue dolore r cbdo mole fi* dicendo* 
Sitio ; c/;* il dolore della fitc hn/ppportahde . 7)v ^f/^ . 
tormento affiamo da trattare.» Accio che da. così ardenti \ 
fareaimmo* fico/tifa yuggiadafcr l 1 aumento dell'anime 
)^a^^ . 
gni d % impetrarcela r e obltglnamola con P orazione folitau 
deìt AutJffaia • £ £ V £| j * T 
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m.et danni p* arrabbiata- «towf^JTw * 
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che (cnK qnefti lamenti , che Jài/«, . R ErofiXL 



^^£ 0) ;^'v' (/ f Sfa!»; -STrSg; 

Sirtfrf'' 0051 Ruberi 

quertmoniMs. Con lomma^. to , dicendo • r** - 

attenzione , ( òcheb,ntà?) 

^(efuppl^^effaudirite ipareri.e i*onS S i w£ 1 

^Qual Re <ì tronari ne! e4blleuare£ loro feiagurc 
«ondo , quantunque beni- Chi però ( dfce :, s » p r l* 

cuna fortedl tedio* tufte 1^ eOtiftertunodiuerfi fori loit 

!S£S2iT^V&ì^ che fl'^Sourano Priori 
iremp le porteaUefpedft,* ^ofòio tI >„ ff . mpre iJJCI g 

»if ^pouerrvebifognofiieffe hfpòttc Reah del lìfo Maeft* 
ncorrono>dl fuo ^o, e ore- fo PahoiVt. ml > „„„ wZT 
tendono di *itrotWrk> fauo- n, 1 ^ 

farà 
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DI CHRISTO NELLA CROCE. 41 

farà ferirle, e gridariìlbifo- raggi Signoreggia ogni luce, 
gnofo,volomieri faràafcoka- c domina ogni altra Stellai 
to,et5generofaprcftez*afa Perche dunque non volle 
«anno fpedke tedi lui diman- chiamarti Sole, ma Luce ì 
de : Vtfrefti&mAnt, & me- Rifpondc dicendo diuina- 
ridienarraln^& annunciai» > mente : £uia Sei , quando 1 
&ex*ndietvecemmeam.Q\\\ magis nobts eli necefiartus 
non commenda» e noneflalta tunc nos relinquere ce nf nenie, 
vn così generofo Signore? fccundum tUnd Prtpheta . Set 
Vn cuore così nobile che ctgaoaiteccafum/uam.Spun- 
tanto pronto corre i riparare ra quefto fauoreuolc Pianeta 
zi ooftri bjfogni,ecosilibe- in vngiornodi verno, conv 
ràles'impicgi nel tirar inanti municando la fua kicc.cpar- 
grintereffinoftri^ tecipando i fuoiraggi, acca- 
fi* degno di molta onerila- rezzandoui col fuo tempera- 
zioneciò , che offeruó ancora to calore , e rifcaldandout co! 
Gio: Glimiacenfc circa il glo- Aio moderato fuoco . Vfcite 
riofo epiteto, che il Saluator fol tardi per godere il fauore, 
del Mondo diede à fc fte/To , c entrar a pane del benefizio, 
quando volle inalzarli con che vifà, turtiaikgrilorice- 
ronorato titolo di fplendida^ uete > e quando con maggior 

imt ti IuCc: A*»'"* girfto vi trattenete, egli le ne 
' (dice Chrifto)fono la luce del V a ali alno Mondo,e nel rem- 
Mondo per eflenza, che fe al- po del maggior bifogno vi 
tre luci fono partecipa te, men abbandona. Skhe quefto è 
dicano ì fuoi raggi da miei quello . che fa il Sole ; Vi la- 
fpJendon . fcj a a quando ne hauete mag- 
Auuerti quello infigne g i 0 r neatfìtà:*laand* magis 
Dottore , die non mai quefto € n neceffartus, tane msreUn- 
Signore ditte deflcrSoJe.ma quere confueuit . E però dice 
folo , i he era luce : Nunquam Gio: Cluniacenfc , che Chri- 

Jm R*u. f e w Euangelì* chfìftas appel- ft 0 non volle chiamarli Sole , 

f"™2 9 ° Solfm * f* dL "" m * Non ma luce del Mondo , perche 

farebbe ftaro megho , che fi non ha egli la qualità delSo- 

no-nafTeS-Ie, cheluce?pot- h-, the fe quefto, quando efè 

che quefto v.>go , emaroui- p,ò nccefTaiio , ci laftia tutti 

gliofi Pianeta corno rify en* mefti,emanintonici,rg!i mai 

dente fanale- , c«P''eh"dcnte de ci abbandona , quando anso- 

' Del ^lTc»Q . F feiofi, * 
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fciofij&aiflitt^ricorriamoal Verbo Eremo ? Con laqual. 

Tribunale della fua miferi- parola moftró )' eterna fer- 

cordia , e air ali'o della fua- mezza del (uo feropiternoef- 

pietade. E però: NuncjuAm fere, poiché non ha principio, 

fi i» Euaageho ChnBus *p- ne è l'oggetto à fine- E par- 

t€lU*HSx>lcm r ftdLutem. landò di Gjpuanni ( dicevi. < 

Oh come diurnamente lo ftorioorafo diuino ) fitit 

; notò à quefto propofito la mo; Fuyn'huomo; Conche 

Boccadoro? Vuole il Benia- diede ad intendere > che quel-, 

mino di Chrifto annunziar al lodi Gio: già pafsò , & ebbe; 

Monda Xjuel gran miftero , fine . Che quefto accenna^ 

che fi manùeitó nella carnei parola >futt> Perche dunque 

quell'afro Sacramento, che fi parlando dei Verbo fi vaJejdi, 

operò in tempo, e primiera- quella parola » che lignifica 

mente dice » che Chrifto Si- fermezza eterna , e perpetua 

gnore, che volle operare mi» coftanza,e parlando dell huo- 

, fericòtdie cosi grandi* non ha mo, ne parla con vn termine^ 

f>rioctpio » c peiò comincia la che moftra vna caduca f ragù. 
ba Sacra H iftotia in <|ja»fta, iiw 5 « vna fragile^ incoftan- 
guifa : /* fttneipte erti Ver- za ? 
Joatt.i. bum y & vtrbum erat 4p*d Per moftra re ( dice Crifo- 
Deum^rfr Deus et at Ver bum. ftomo ; la differenza, che v'è 
E perche era bene v che vn tra Dice gli huomini , quan- 
tanto Signore , che veniqaal ro facilmente mancano que- 
Mondo , auefse vno , che te fti . Quanto malamemente 
precorrefse per trouargli al- ofscruanole loro promefsc, 
loggi degni delia di lui gran- quanto fcarfamente fedeli fi 
dezza ,< dice il fauorito Cro- moftrano nelle loro parole : E 
nifta)che queftanobil carica, j^r il contrario, quanto è co- 
te onoratadignità fu data ad ftante Iddio ;quanto (labile; 
vn tale chiamato Giouannt : guanto potente) quanto pun- 
Joan, t. Fuif hmQ mt ^ Mf } Dt9t€Ul „^ tualcno maimanca,fcmpre fi 

. mentrat lo&nnes. moftra pronto, mai ci abban- 
S'offerì toftola difficoltà a dona , fempre ci fauorifee ? 
GcifoftomO) e però cerca, per- Perche ne è Sole,dì cui è pro- 
che parlando l'Euangelifta prio lafciàrci nei maggior bi- 
dell' eterno Verbo, dice,*™/, fogni » ne huomo,che per na- 
era il Figliuolo di D'io * era il tura è fragile % ne può foccor» 

rerci 
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, ■ 01 CHRISTO NELLA CROCE» 5 r 

1 <\u& jèrcì nei tem pi più bifognofi . Mi S. Pietro %Grifologo air- 

1 ter- Sentire adeiso l'aurea elo- uertì la ragione > che addofle 

noef-- quenza di Crifoftomo; in Chrifto per negare quello * 

cipiOf yrtnctfto ttét Vttbum • Futi cheglierachicfto^cheilyprì- 

ìpar- V lodn. fot*t mtfusàDttVtdtqu&fti mo , che rifpondcffe fù lui * 

ceii- è^ y j°%t àttt***** * à Uf Dtum > & h$- quando i fer uitori cosi trafen- 

it he» jga.iap* mtnem de ùee > w principi* ratamente aucano allentato le 

nchc " ' % erdt Verbum >de homtne , fuit redinralfonno, eperòdicc il 

quel-, homo mijfas è Dee 1 . Vide te Santo Arciuefcouo. 0' qu*m 

ebb^ quid dtcetfutt s de Filio Dei > pul feriti ifte gemmi oteurre- 

nn*U. **** i de hormnefùit i * ré, auifafecreti fai ertile tp- 

jnque E per corroborare là noftra fxmcollo<*uiì 4di4»u4m? o* 

/a Iedi propofta >' ferriamoci ora di auem non ad Uhuamuntum 

rn jfica quella celebre parabola del Dominu s ,fidip fai**** Domi* 

?p Cr ul Sollecito amico, che fen'andò nuseBFgofum>inquitt4nu4. 

rt, u o- i meza notte alla cafa dell'ai- O' , che defidéri di dare ? O' 

^ icU . tf no à credergli certi paniche inaudite puntualità*! in rece- 

c raa ^ gli erano neceflarij per dare nere » chi viene . Tiene la 

n * ad vn'ofpirc , che fuor di tem- Manza , & il Ietto , in cui dor- 

0 po era arriuato . Artdoflenc me , vicino alla porta , doue fi 

-, -fc t'amico , picchiò, alla portai picchia , e chi tiene la ftanza 

"%ÌI dell'altro. , e la rifpofta y che daletto , vicina alla porta dd- 

IC * quefto gli diede fu : Nel* mi- Ja ftrada * moflra chiaramente 

* L Luce n. meieftmf- effe , auU Um Kfcrama , che hàd'eflere pre- 

• ^ u * eftìmm ctenfam efi , -& poteri gàtp > e la prontezza, che tro- 

mei mtcnm fitui ito cttbUt , non uarà ti mendico in eflére fpc- 

c ' '? e A fòfimm fargere > & détte ttéì . dito . Anche quefto però<di- 

cìi e t*en mi date fafctd io addìo , ce Griiòlogo ) non farebbe 

[ c ■ perche i miefcfcmitori dormo- gran cofa » fe «gli fotto non 

c ^ no qui nellimta ftanza, e con diuetirafle porta • per cui Ci en- 

b" c ^ lo ftrepito «del kuatmu po* ttan>,poichcdi lemedefimo 



irei rompergli il tìlodel-dolce *dite: Bgofam oftìnm. Durr- 

ibnfrfo,che favoritamente go- que chi n fa porta^per cui tu t- 

dono . Perdonatemf,che non tlpoffinoentrare,ètègno,che 

ifce * vi poffo-fertìire • Non è dub- hi voglia , che tutti entrino . 

pf^ bio,che queftoamicofolleci» Mà più oltre ancora fi ften- 

tfb* 0 tato , aceiochelit>erattcòm- de la liberal munificenza di 

tnunkhiifttoibenuè Chrifto*. queftofecnigno Signore, poi- 

coi* *— Fa. che 



. 44 . PRE:DtCA DELLA S^T^ 

che non farebbe ftato gn*n tiro]»» di Cerua dell'Aurora* ^ 
cola ,, che andando il pouero peri he quello animale ha vna 
i chiedergli aiuto , pronra- proprietà , che quando 1* A Ur 
mente lo aueffe foccoifo s mà rora li ti vedere precoritrice 
la marauiglia è, cheluiftcffo del Solergli feneLe dalla fui •<> A ': 
va cercando il mendico , folk- tana ,u tutu fi rnamfeiia : 
cica il bifognofojS orferifee al- Mant prtfiltt àpparcnsin n>4- Jt/jcfatl 
l'afflitto per aiutarlo Delle fue nife ilo « Non vi è pafsegìero, JftgW. 
anguftie , c folleuarlo nc'iuoi che non incontri» ne viaudaa- 
trauagli : Lo difle con gran te • à cuinon fi .palei! > Senza , 
milteroil titolo ckl Salino 11. che Jacerchina> fidààvedc- 
conforme alla translatione te ^ e fe ne viene lènza eflere 
Ebrea , come auuifano H P. chiamata* E però il nomadi 
S. Girolamo, Nicolò de Lira, Chrifto benefattore de mor- 
Felice PJatenfe , & altri mol- tali , Cerua deli* Aurora, è va' 
ti, il qual titolo conforme alla accennare la fuaindicibiJe ve- 
T/àì. a, noftra Volgata è : Pn fu/ce- locità , e vn rcoUrarc lafua 
JLnter. ptiùttt mai* ti** • Mà fecondo innenarrabile preftezza , poi- 
JJtbr. ] originale Ebreo : Prò citine, - die pi cwuido le ncufcc ne- 
Aurvrum. Qucft© Salmo fi ceffitadi, e prcuenendo le no- 
dedicà , e con facra à Chrifto, lire afflizioni , anche prima, 
veloce , e fpedita Cerua > che fi che cole noftrc lagrime lo chia 
leua nello fpuntar dell'Auro- miamo, egli con le fue miferi- 
la . Già fisa , che quefto ani- cordie k ne corre prima , che 
• male per ferwenza di Pierio lo folkcitiemo coi «citò iò- 
fJT' V Valeriana, e di Antonio Rie fpiri , egli iìpaIcf*cp'Aioi£u 
ufHto*. Ciardo è gierogiifico della uori , e chiedanfipurelegra- 
ifrr/** prefte2Z3,efimboIocklJave- zie, quanto per tempo fi vuo- 
locità . In quefto viene mol- le > che di già è preparato il 
to à propofito la fimilitudine lbccorfo : M***proJtìit app+- 
éi Chrifto, mà perche s imi- nnsin m4nifefi$* 
rolapiùtofto Cerua dell' Au« - Quindi è , che il foccor- 
rora,che di quaJfiuogli&altro rerci con preftezza > e '1 fauo- 
tem po della notte , e del gjor- rirci con velocità pare più to- 
no e* Pro ctpm* Aurora. A que* fio obligo , che gentilezza . E 
fto ri fponderà 1* I ncognito , ó però «tic* H Santo Arciuefcc* s. p<t r * 
Michiele Stigliano , che con uo di Rauenna : o y qudm ne- Chryfoi. 
gran, miftero fi dà a Chtilto ufsìtmcjfcf**, q*idfaApoJ nm - ** • 
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-uìUru TfkwtALt 'xtdftrX iQh qsrrkibt^icSfu^^ 
come nel modo difarci bone -chiède**' ioni ni. - , .»ntb£ 
pare più tolta , che obligaio -* i i Guardate fc pare , che 
• ricomrKrvl^c^ieiilirccLobligrii -i'huoma lì credi *.che Iddio 
liberale. : j 01 £a obligaroadafcol tarlo prc*- 
A qua! propofitooerca Sane* lealmente 0 filando > coniagli- 
Ambrogio , perche quello .rieAó'pBqary e co'fofpjrj lo 
pietofo Signore, eflendofoi* dofttfdta- 1 ; KaccanrajlP*dre 
Jecitato con preghile pccgjto 'S* ! Gtegòrio Nazianseno di 
con Colpiti , pare , chttalvoi- •GorgOTiaiua forilla^uando 
ra trafeuri le fupjMkhe vdirfc- prrgaua iddioLnel Tesupio » 
r-endo le grazie, crai fiata an- x)tàevtfihuilk:hi#ukfàk- 
cora neghi totalmenrc «ci©\, dita a iii^/^AiMfcKf Fa- 
cile le gli dimanda. E coir, o >rolo,alleqiialigiàhaboiamp 
può, che lì pregia di elfere co- dajodltro ienfo>,gW'tf là- S.Gre± 
si pronto , e liberale , differì- fvdtnt** *f*d &c*m afittika- 
re , 6 negare ciò , che firthie- tur . Con certe pictofe auda- ffMW 
de ? che ragione di Irato può 2ie, conalcuniardiriamoroli 
efTerqueltaì 1 renraua Gorgonkt di ottenere 
S.jfmbr. Kifponde Ambrogio*:. itti- daDiociò,chccbiedcuaXhc 
de ohi tu firteors Deus >Jìftmfer exau- più . Mimtantemfe non ptius 
Satyr. direi homwcs , tam non -Ne ve* a bare dtmifiuram , qua m ejjet 
Fratr. Untate Uberà , fed ex qu odam nafta famiatem . Minaccia- 
quafì ne et [sitate facerevidere- ua Iddio di non volerli parti- 
sur. E* fonile aftuzia » c fe* re dal Sacro Tempio,fc prima 
gno di gran prudenza il ri- non ottcneua la fanità pcrcta- 
firingere Iddio la manovrar- ra. Non palC no feuza pori- 
tenere il tormento de' luoifu» derazione quelle parole,:. 24i- 
uori , acciò , che rhuomo ve- mt*nttm fe . Dunque mentre 
dendo , eh* egli Tempre» e con fi chiedono grazie à Dio, fi va 
elìrema prontezza fa Icgra- con minacele 8 Quando fe gli 
zie , non entri in prttenfione, rjreièntano fuppliche , le gli 
che lo faccia per obligato . E fanno brauate r Che vuol dir 
però acciò lì Sappia, che ilda- quello? Vuol dite quellOiCha 
re è grazia, e non ob!igo,efai- ora diciamo. La differenza* 
uore , e non debito, tal volta chev'etràcolui • che chiede 
fa il fordo alle voci di chi lo inpreftito, equello ,!che di- 
chiarila x cnonifpcdifcccosì manda d'eflerc Xodtf&rtoldi 
H qual- 
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qualche debito, c.chcicki va iJibicJiO|taK,t:hcffiiiicccflita- 
à dimandai e in predico > le ne oto>a limitare la generoiua dt I 
và vmilc , riucrottte , proitra- fiKfccuore , c a recingere la ìi- 
*o,^rclKsà,c4ievàariccuc- iberaiità deiliiD|>et8et£ Acciò, 
re grazie , e non à rifcuutùr che l'h uomo saccorga» cfaeil 
debiti. Ma quello 9 jóbovuol Iwne^ctelddi»^ ti, ori gin a 
cfler pagato, le ne va animofo, daJlalua najfericordia , e non 
& ardito , perche dimanda la -è cagionato dalla noterà giù- 
fuarobba , e dhe gli lì. i re (o il flizia ; S$ jcmptr exdmdirtt 
fuo, e (e gli è negato, ii vale di -botnknes i non exvolunta- 
mimecie, e di biau ite eagio- -uùéera , ftdex q nadam vtl#- 
nate dalla fua confidenza, e -njttvfsiuic fAfhtm vidttA- 
fbndate nella giuli z.ia • fc' c /wr> .><■ - n-,j 

•ptrò vedendo rbaoniD^lfer o Ma cherdiremo della crii- 
~ v - • Iddio tanto pretto a foccor- dckà de gli huomini , che 
■ rcrlo , ecosì pronto in aiutar- auendo vn Signore cosi pron 
lo, ii crede >;cheiiaobligatod toin (occorrerli ♦ così prefto 
farlo, e siudic.fi che b raccia ad aiutarli nei loro biiogni. 
^per^iurtitar. ; . N : r ~ •* e<m veloce à riparare a Doloro 

Jspefò,quandoGorgonia fcrugure>, va giorno, evna . 
chiadwia , j»uccuolroentcmi- volta , eh' egli ebbe bifogno, 
n acci ma foauemente bravi*- chefir fmwrzaflerovn' arden- 
za, (limando* che Idviib^er te lete , che Jo rormentaua.. 
legge y è pear ;>giuftiziàt' f oife aon job lo foccorfero con va 
-dbligaro a concederle 1 i gra> -poco dio^ua, mà con la. età 
UiaV cheiWKHu.i»ua^ Mtn#*Mr gii rinouarono Jepene, e gli 
temJttttnftÌMJi+ktaHt éimtfiu accrebbero i dolóri t Hit mh~ 
rim^qvdm efitttoict* fdmta- 4cm fpongeam aceto plensm 
jem.E queftaè ia.ragtonc, (ài- byfopo citcumpcnentts obtuitr 
ce-Ambrogio)perla quale Id- t*»t ori uus . Qnal torm«nt<j 
dia tal volta nega le grazie maggiore e* QyaJ più cruda 
aU'huortt© cacciò conofcà»che fena ? Dice S. Giouanni ^ 
il foccorreilo, e feuuen irlo or- che fa pendo già il pietofo 
dinafiameocecon tanta pre- Rcdentore,che allora li fagri- 
, fìc?za ? efauore,enonobligD. ficaua neh' Aliar della Croce 
Tutto ciò ci dimoi tra, chege- perla ia Iute del genere v ma- 
nerofcvSignoreycheabbiawno, no, e che già era al fine d'ogni 
che pkwfo IbBkejgDdi^mo , tormento, diffe,cbeaueua fc- 
-ir:."ì te 
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te(gittftamente cagionata da' ■ <:;'..,'< . » - J 
tormenti, clic aut o* pucm x e SEtOjHDO^ 

dai tonguc , che auctìa, (paf- i V - btoj clk ùnu£ & ol . m 

fo)'.&K»s jtcfvs^w/m*** r : X Vy* art™ 

canfiàmm*taffttf/>v*c<t»//<M-> ! » v/)u^ ' : :iÌA 

màretur Scrrptur4>\djxv ,5/- i^ tl ftf^^odeUanoUr^^ 

*l° n - tto . li no Uro Potei Nonio . bramiamo , <■ htfei 

dice : fJtxK pvpttéo ^ S\tto :%t ìiJntme/jntirufijJ fùH/Jb^ 

Acuito il numeralo ftfóojtj -i&\fm*H*&\trfMWlÌ9b 
io » che ò curiato, u vendicali- di Chtffa&ed* 

Qo,ò ptetoio affittit ila a quei ^ pmns^ndèffi 4W j/ir^ t dfy 

lagrimoio Spettacolo, in city ù ^■lige^* ì m*d*Wti*ntù eU noi 

lapprefentaua quella cosi xx\ . .'fi e/si trattarlo e hauti ne 

gica ftoria , diiTe Chrilto tor> i5 , sii fte/si diligente cura . 

mentito da quell'a/ctentefo-. r 

re,chc fouucnifletoacosipe- |T"V»Y£l copiofo fonte dj 4 
ìiofo , e molefto b 1 fogno . acque»viuc, che pochi 

Quanti v'erano degi'aUanti, giomiprimaci hauca militati 

ohedoueuano edere ftaci da_^ 40* girigliele , e fmorzaic in 

lui in mille modi fouucn uri, e lui C-intolerahile fete dc'no* 

fluoriti ?eino^nim;)do non Uri infa^'abjli uppctiri^dicc, 

vi fu alcuno , che foccorrefltft che. panfcc f s tc : Si/ 10 . Douej 

]ui,nechclimouei{eà|Wwa^ ^ Araojclo ( Cain,utttifo . j rm j d . 

de . O' barbara ingratirudi-f, mr*m4ictk f ffwjffty dature, ^ Carnot 



ne degli h uomini ? O' riera Ut? t Proflmntibus de ficr* 
condizione de' mortali ? poi- latereaquts xiuentibu's \& c^.f M0 ver ' 
chevna fol voltaiche ebbo manAntibus de fonte vbettUr} 0%Slt19i 



bilogno , chi tanto pronta- gis liqiaribus ,chn(ltis ftttre 

mente corfead aiu r are rutti, fe perbtùct * & tpfe mu^dum 

Ji troui tanto ribelli > e forno- ttn^ns , & janundsns, de *~ 

feenti , che in vece dinftori rtditate c*u[atur. Cofafpa- 

cfperimenrarioori,(.'rf,rendo ueneuole da vdirtì , e non' 

.per regalata beuanda alla tua men terribile da raccordai Ci^ 

fete, amariflìmo hVe > & ace- the chi fri poco icmpo verfa- 

ro per accrescergli le pf 9*h a ia dal piagato cottalo vn'un- 

e raddoppiagli i toime ti * pc*uofo torrente di a/:quevi-. 

O'atroce ricompera? O'au-. ne,di> a dauer tanta fere- Re- 

fc! guiderdone ? ca fpau^itQ , e Uupo^q, clygfy 

1 J S™ f. t* Googli 
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lagni, che gli manchi l'acqua, re , trulli rifpofcto , che nò* 
chi cofi liberalmcn ce beni - com m a ndo tofto » che getta f- 
gne lo difpenfa alla terra per ino li rete a man dncra della 
renderla ferrite^ d feconda ? Na*ev*i cui erano vche te-i 
Mi che miftero può effer que di ebbono metau iglie * Cosi, 
ftò ? Dice Àr Aoldó: Sèttico** fecero" i efu tate la preda y che 
nitjkncm , **rri / «dremtfsio- à pena pdteuàno trarre .dall'-* 
w/» ^ L'infofftfbiie fete di acqua leseti; S. Già- conob-, 
4tocm> fouwno ^noreéfe- bc Chriftòve dando lauifoà 
tedeH'animèuoftre, coli que- Pietro, quef li dalia Naue lati 
fte brama di eftinguerla , e cioffi «ci mare per arrìuaro 
con ciò vuol moftrarei,quan- pifr pretto à godere il trion-» 
to fianècéifariò, che noi glie- fante afpetco del Tuo caro 
la estinguiamo* e fmorr iamoj Macftro , e gli altri fene anda- 
perche poco importale den rono nella- Naue » e quando 
ero àf ruapèttÒV^CG^a'toTaà furòrnì arriuati à terra : fWr- **• 
chiuda Chriftòaccf Uè ville,, è rum prtwts pefit** , orptfitm 
criftalline , le noi conutititi in /èjterps/itum , &panem . Vi* 
Acque di compunzióne i«oT dérocerti carboni accede va 
lagrime» non gli facciamo vn pefce,chequiui ficucinaua, 
dolcebì ind i fi, acciò che tetti- edelpane. Diffe loro Chri- 
peri i crudi tormenti 1 dclPar- fto . jtfèrte 4t ptfctbus , qu os - 
dente lua fere , ò diciamo più prtndtdtttts nunc . Recate 
chiaro. Che fele noftre etili- <fc*pefci,che auete prefi. Fat- 
genze i e foHecirudini non fi t&^uefta diligenza, comman- 
accoppiano con i di lui meri- dò, che tnangiaflero . / eti- 
ti > e non finno lega con la_. tt\é" p**»àctt i & vtnit lefus, 
fua paflione , ne quella > ne &*cctpit panem, c dai eis f 
quelli in cfuanto ali* efficacia & pifum femiluer . E quel- 
ci recaranno benefiziò veru- lo, che mangiarono ih à i quel 
no. . .\A\»\:.vi p a nc, che era alla ripa del ma- 

Racconta l^ùaneelWra S. re,edi quel pefce,iheficu- 
Gio: che vna Wmfoa il Re- einaua. Sì può adeflo muo-; 
dentòr del Monde* gloriofo uere la d.flicolti fé mar^gia- 
trióhfatore dv'Ua 1 morte ap- rono foIuiiRntc di qi*(to pe- 
parne à fuoi diaboli, fe bene! fccvà che propoli o coniman* 
non lo conobberOje dimandò' da Chi ifto , che giù i no iare- 
lòte,ftauetiano,che mangia^ te, e che portino la preda, c he 

• W^V 1 ah fì 
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aueano fatto , fe non fe ne ha- quefta guifa ci vagliano le no 
ucuano da fcruire . itrediligczc, e habbia effetto 
A quefto rifponde& Ago- « ilfangue , da lui verfato j pol- 
irti no » e Beda , che fe bene S. che poco importarebbe cho 
Gio: non dice ciiiaratnente , , egli così liberalmente l'aucllc 
che mangiarono di quei pe- fparfo , fc noi ( foccorfi dalla., 
fei , che prefero , 0 deue però fua grazia , & aiutati dal fuo 
credere, che io face/fero; per- fauore ) non coopera/fimo al- 
che così accenna il dir loro le fuc cure , non accompa- 
Chriflo , che recalfero i pefei, grtaffimo le fuc fatiche : Fe- 4»& 
che aueano pefeato : offerte est prandium Dominn siili fe- ^ ec{ * % 
de ptfctbus , quoj prendtdtftis^ ftem Difcipulis fui* , de pifee 
nunc. fctlicet quetn pruni* fuperpo* 
Si può anco dubitare; per- fiturn viderant : buie adtun- 
che volle Chrifto già che i di- gens ex illis ques ccperant. Pi- 
fcepoli doucano mangiare , fiis affus CbnftuseU paffus; 
che mangiatore non iolo del fate co/? corpo™ tur Eeclefia ad 
pefee . che egli auéa prepara- partieipandum beatitudine™ 
to,màdi quelli ancora , che fimpuernarn . Propter quod 
aueano prefì? RifponderA- dicium eft, offerte de Ptfaóus, 
quila de'Dottori, le cui paro- quei prendìdisìù nnnc.Dko* 
Je traslatò lo fplendprfe degl- no quefti gran E)otrori , cho 
f*& Inglefi : Ptfcis afus eft chri z quando non fi vnifcpno le di- 
Bcda . fiuspAffus. Queipefce , *he fi lrgenze di Chrifto con le no- 
arroltiua fopra i carboniera ftre follecitudini, nóa potia-' 
n'guràdi Chrifto, ehedecefo mo fperarela noftra lalutc. " 
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> dell'amore, fi facri- Paffando £hri 

fico per redimere l' huomo • aTriuò alla fua Patria, ciubi- 

LVnire adunque (accioche il k* «barato, akune perfonc* 

mangiare faccia più pròjquc- pie gli o&rirono.yq paraliti- 

fto pefeeeon quello, che i Di- caacciòchedimoftraflqin lui 

fcepoli pefcarono,è vn accen- la fua mifcri^qrdiola porci* 

narci ( dice Agoftino,e Beda; za : Vtikns lefus fidem ilì* Man. 9 

chó il tutto deuc vnitamentc rum, dtxit Paralitico : Confidi 

accoppiarfi,qudlo, che Chri- fl$ , remtttunwr t ibi peccata 

ilo pone dalla parte fua ,0 tua. Tratto dalla fède,emof- 

quello , che non dobbiamo fodalla pietà dj cobxo, che 

por dalla noftra, accioche ixu eli condufferc> il mik rabilo 

IHlMfene. & ' G infer- - 
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infermo , acciò che cortefe Io tendono . Et è , che fe Ja vo» 
riflinafTe, guarì prima il prm- gliono conlcguire, hanno da 
cipale.che è l'animale poi l'ac- tare la pttte loro, non addof- 
ceflòrio, che è il corpo $ e cosi fandogli omeri altrui il pefo 
fanandoprimieramenteJcin- della loro (alute i c fi come - 
fermiradi detlo fpirito , fanò quello paralitico la ottiene in 
doppò gli accidenti della car- virtù degli altrui pi ieghi , e 
ne, egli commandò, che pi- delle diligenze fhanierc, fen- 
gliaflfe il letto , in cui fene già- za che v'interuenghino le fol- 
ccua infermo » fe lo poneiTe lecitudini proprie , ne che vi 
su Icfpàlle, es'auuiafleàcafa metta qualche cofa del iuojo 
fua: Surgelo/le Uttum tuum % licenzia, e lo caccia da fe, fen- 
& vade \n domum tuam : & za permettere, che lo fegua, 
furrextt , & *bijt. fc e fenza acconfentirc , che Io 

Ammira il Vefcouo Aimo accompagni . Auifandoci con 
ne queftocafo, e dice, perche quefto , che può allontanarli 
aucndo fatto Oiriftoin que- dalla fequela di Chrifto, chi 
ftoinfelke vnacosìitrana,e feto confi da ne'meriridel di 
maràuigliofacura, adeflb^H lui fangue^t ponple fuefpe- 
dà comiato,clo cacoadafe, ranze nell'altrui diligenze > 
dicendogli, Che fene vada à fenza affaticarli • e ni et temi 
caia fua i non farebbe (tato ftudio dal canto fuo. E però 
meglio , che per teftimonio rinfermo,che noti fa la parte 
della fua potente mano Jp Aia*, non lo ammetteaila fui 
auciTe condotto feco? Perche fcola , ne lo riceue nel Aio 
dunque con qualche fegno di grembo .Q*idipfe non fmerAt 
difprezzo lo caccia da fe £ depreca** prò falutefu* ,Jed 

Rifponde Aimone dicen- *ltj intercefierunt prò eo > ve- 
do . Quid ìpfe non fuerut luti hahere eum fequutertm , 
deprecata* prò fai* te fu 4 , fed ■ Quattro animali fi trouano 
jtlif prò co 'mtrcefierunt>noluit ( dice Salomone) che eiTcndo 
h Abere eum fequuterem. Que- i minimi della Terra, auanza- 
ftaizìoritè vn modello , e vn no in aftuzia , e in fapienza 
ritrattò della dottrina del Sai- gli altri • La Formica , il Le- 
uaror dèi Mondo , con cui pre , la Locufta , di cui dice 
vuole irifegnared glihuomi- quefte parole : Stel/to numi- 
ni ,come s'hannoda portare busnìtitur>&ntorAturtn*di~ 
per ottenere la fallite, che prc hutRegum. Qudtoanimale 

■ . fi va- 
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fi vale della forza delle prò- che così bene ammacfrraJ 

prie mani ,e abita volonticri l'huomo , e tanto vtilmcnte 

nelle ricche cafe de Prencipi. addottrina il Chniìiano:^/*- 

Xrte He (or nello lanfenio , <5c^ altri veamanthus mutur/dr mor*- 

IZTcn ^^htìlfam. ali'infignc imerpre turw&dibus Regum . EvuoL 
SMajJv*. te di que Ito libro traducono dire rCheimporta^cheilPa- 
dali' Ebreo : Arena minibus lagio abbondi di regalUhc !e 
fitttt»r+ Il Ragno fi fofknta omeine nuotino nelle delizie, 
con la trauaghoia fatica delle fe mentre io con le mie mani 
fue mani delicate. E d' auuer- non foilecitarò il cibo , vana- 
rire ciò, che dice il Sauio,che mente fondare l'alìcgnazionc - . 
quelli quattroanimalctti pof- del mia viuere i e però mi fui- 
fomo sfidare i fàggi , e trattar feero Slando giorno, e notte , 
da ignoranti i più intendenti , tefieoda ,. affaticando , e fo- 
edikrcti : Et tpfa ftwt fitpien- dentandomi > con le mie fati- 
tiota fjpunthbus . Ma in che che > e fudori . Lo Hello ft.ì 
con fi ite* la Capienza , e 1'arrifì- publicado col muto e {tempio 
ziodcl Ratino? che abitando della fua induftria, óc^infc- 
nclle cafe Rca/i , fi vale della gnandoil C hriftiano, ilqua- 
fatica delle fue mani, per prò- le, te bene e veto, chchala_> 
Jongarc i termini della vita ? fua fortunata ftanza , & il Aio 
Anzi pare , che incorra nota felice albergo in quefta ricca , 
di poco faggio, poiché viuen- e maeftofa cafa della Chicfa , 
do nella cafa del Rè , cosi ab- in quefto Imperiai Palagio , 
bondantc di viuandecosi co- doue il fupremo Signore di- 
pioia di cibi , egli follecito , e fpenfa così àd zìoh regali , e 
diiigente nell' officina delle communica così regalati fa- 
fue vifcere,fabnca,c teffele uori i doue vi è ranco numero 
rcri , per far preda dell'incau- di Sacramenti , tanta copia di 
ra Mofca,colcuifanguccon- graziCitanta pioggia d'Indul- 
ferua la propria vita . Stante gcnze,tanta ruggiada,e man- 
queftoj perche fi tien per fag- na di celefte dottrina , poco 
gio il Ragno, e viene da Sa- gli giouarà, fe à guilà di Ra- 
lomone flimato così pruden- gno , non fudarà , non fi fui- 
tc-> . feererà , facendo la parte fua_, 

E perche merita il giufto per godere di quefti regali , 
titolo di prudente, el gloriofo per entrar à parte di quelti fa- 
nome di faggio vn' animale, uori : tsfrénc* mAmbusnui- 
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tur. Parche mentre fol lecito ranno. Il negozio della falq- 
non fi affaticala ; e diligente te non è come gli altri nego* 
non trauagliarà > nel mezodi zi , che fi poflòno trattare >c 
tanti beni, e di tante richez- conchiudere per interpone 
ze farà come vn'infelice Tan- perfone . Se quello , che è il 
talo » che non goderà felice negoziodenegozLnon fi nu- 
clei bene, che così facilmen- neggia da noi fteflì i fé noi 
te poflòno confeguitfi • fteiii no® cooperiamo alle co* 
Fondato in quelta cosi fa- piofe diligenze del fàngue 
na ,e Cattolica dottrina dice- preziofiflìmo deli 1 immacula- 
rj«l.jj. U a il Profeu Dauid : Ego to Agnello, non potiamo fpe- 
auttm sd Deum cUmà*i> & rare felice fine , ne aflìcurarfi 
Bominus f aiutati me . Io ltcf- di profpero fucceflo . 
fo in perfona gridai al Signo- Seruacì à quello propofito 
re fopra il negozio della mia vna curiofa queftio ne, che fa 
fatate, & il Signore come Pa- il Lince delle difficoltadi del 
dre amorofo condifeenden- Sacro Tetto, la qual èque- 

Cn : K nìie fupphche : Djcc vgonc aTCDflc cofe nel Tabernacolo 
" Cardinale. Cgo autem ad antico, che toccandone delle 
nctémcUmaui y £go,nofjper altre le fantificauano, chi toc- 
Vic4rium,fi(»t C Aneti tei , qui caua ciò ch'era fantificato dal 
per i'karìur» caìitant, & for- la cofa fama , che auea tocca- 
te per Vicarìos fklHabuntur . to , reftaua fantificato ? Del 
Si deue auuertire ciò che di- primo è cofa certa , che rima- 
ce il Santo Rè • Io gridai 5 io ncuano fantificati coloro* che 
in perfona follecuai il nego- toccauanole carni, o'I /àngue 
zio della mia fallite, non per degli animali » che fi facr^ca- 
mezo de* procuratori, e Vica- uano nel modo > che quelle 
rij , come fanno ordinaria- cofe poteua no fan ti ficare, co- 
mete i poco dcuoti Canonici, me abbiamo nel Lcuirico : Lcuit. 
che per mezo dell altrui dili- ^uìdqmd tetigtrtt carnes 
genze vogliono adempire le tiitsfd»cJtficabitfir,idcJi>f4n~' 
loro obligaz ioni,mà fe ne po- &*m tf fide tur * Come offer- 
trebbono pentire , poiché fi ua il gran Dottore ? Hor dun- 
come cantano col mezo di que curiofo dimanda fe chi 
Procuratori , così col mezo toccaua qualche cofa fantifr- 
<tt Procuratori ancorafiLilua cataperauertòccatelecairn!, 

o'i 
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» 

o'I fangue del fagrifizio, re- lo ch'immediatamente toc- 

ftaua ramificato egli ancora, caua la carne , & il fangue 

Rifponcte à quello dub- dei Sacrifizio . 

bio, dicendo, che in neffuna Qual dottrina dunquc,quaJ 

maniera retta ua fantificato , ammaeftramcntoci'nfegnaua 

chi toccaua quelle cofe, che- Iddio? Che auucrtimcntoci 

rano fiate toccare dalla cofa^. daua con quefìo miftero ? 

, . - Santa , c però dide: Si quis Senza dubio quello, che ftia- 

JNum. \ cum ve ft e f u * tAn & eret c * rnes maprcdicandojcioc , che fap- 
17. ' Sacras y &adhareretvejli ali- f> iaegnifcdclc,cauucrt3,ogni 
qua pars carnitiw fancttfica- Cattolico , che quando non 
baturve/Its y & samen fipo/ìea toccarà immediatamente, o 
ìlU vejlis adhuc con tingerei da fefteffo la carne 3 è fangue 
Mìas restart fanclificabat eas. ddf immacolato Agnello fi- 
li ciò par , ohe fi caui dal Pro- criticato per la falute del M ó- 
f età Aggeo , per bocca di cui do, non può prometterli della 
2. dice Iddio . Interroga Sacer. fua falute ; ne fperare , che fe- 
dotes le^enì àicens . Sitateti* Jicemente gli riefea il fuone- 
homo fitncìificatamcarntm m gozio,quando li darà cofa tan- 
oravefttmensifui, & tetigerit to importante all' altrui cura, 
de fummitatc eìus pAncm , ant e dilige nza,cioc, che con rac- 
pulmentum^ autvtnum^ ant comandarli /blamente à chi 
eleam , aus omnem cibum , con efficacia toccò que/ta car- 
7iumquidfancJtficabttur> Se ne, e quello fangue, e con va- 
vn'huomopigliarà l'orlo della Icrlì di chi vale a pprcflb que- 
lito velie fantifìcata con la fio Signore, e con toccare chi 
carne , che a Dio li confacrò , fu toccato dalla fua mano , Io 
e con quella toccarà il pane, il fcruc , fc egli immediatamen- 
vino , l'oglio , ò qualfiuoglia te non tocca , da fe fteflò non 
altra vi uanda,reftarà per que- follccira , .fe perfonaimenrc 
fio fantificato ? Certo nò: Re- non negozia » non vedrà mai 
fpondentes Sacerdote s dtxe- buon fine delle cofe fue, ne 
runty non . Cosi (dice il Pro- confeguiràmai il fuo intento, 
fera ) Kifpofcro i Sacerdoti . A quello propofìco dille iLr, v 
Si che chi toccaua qualche padre S. Efron: f eh* regio, re f u p * c " 
cofa , che foffe fiata toccata ftlix ciuttas , felixgcnerAtio imort%to% \ 
prima da vna cofa Santa , non qua in fe contine* multitucti- 
rimancua fantifìcato, maio- nemìujlorum. Siamo mille 
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volte benedette, e felici, vi- nò d' abbracciarla: Et 4ppro- IudtC * 9 * 
tiano g i anni di 1 Neftore ptnquasojito, tgnemjupponere 
quelle Prouincie, quei paefi y mttebttur. Chiarimmo! Sndi- 
e quelle Cittadi,che fono abi- zio di grand* animo, 
tate da coloro, che àbitando Ricerca l'Abulenfe, perche 
col corpo la terra , hanno la Afolle quefto Capitano ofteo- 
ltanza , X albergo , e la fami»» ur vna tanta bramirà, che fea- 
t»lia loro negl'alti paefi del za raccornniandarfi alla diH- , 
Ciclo . Poiché da vicininosi genza de'foldati % voUe da fe 
nobili , da abif atori cori pbf- f teffo^anfuoco alla torre ? 
temiy da fauorkicosicaYfàt- Rifpandc dicendo : Q*U 
raflòluto Principe poflbno voUIrut in omnibus màgmfias fj^^j' 
prométterti lenza tatta lefeli- 'gtttì* hàbere glorium , non fi- * 2 ' ' 
citatfh ,efenza numero i fàuo- ^tmm\ v$ Bexglorrénsde ys 9 tpu 
Ti: MàthcfoggiungeEhem? ugeret fuìts exercitu* , [ed ox 
JFeliacrcs tutem tutti ipfi. Io propria datone Uudtm cupio- 
mi appiglio alle glorie , e alle éét, idoo irfe pìriculis fe expo- 
&iicitadi<iei eiuliu Pxrche, nebtt. Abimelechbramofodi 
feshiroeca iTgiufto , nòW-^rarfa^ >epu- 
giufhhbcnthciiaqualchefor- blicar la fua gloria prctendeua 
tedi feliciti il toccarlo, qudla di collocarfmd Tcmpiodella 
del giuftoiè la intiera,ela per- Fama . Per confegum? quefto 
tetta ; perche tocca immedia- onorato fine . e quefto nobil 
tamente Iddio, e pòcoimpor- defidcrio, no volle ridare la fi- 
ca il toccare , chi cocca fe eia- curczza delie fue lodi alla dili- 
fcheduno non chiede da fe genza- de fokiati , perche febe- 
Itefso.eda fe ftefso non chia- tic come Uè , •x Capitano hau- 
rna, e per fona Imenfe non fot- rebbe poturo partecipar quaU 
lecita ,e negozia la fpedizione che applaufo delle prodezze 
della prozia falute, ' della fila gente . e de' glorioli 

VolendaAbiir^kerrpferfc fattidcHuo efttrcito , quando 
der la Citta di Tebe, e darle il egli oziofo non aueffe patito 
facco, dice ij libro de Giudici, qualche trauaglio volle m 
che arriuato Vicino ad vna ogni modo per accref*xrele 
forte , & eminente torre, che fue glorie , aquiftarie , egua- 
era nel mezo della Città, com- dagnarlecol prezzo» del (udo- 
battè con tanto coraggio, e re della fronte, eà fpcfedellc 
con Sant'ordine y che decermi- fatiche delle fue mam> tonati- 
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do prudentemente, chequclla gelifta S. Marco , che jUradi- 

mcritanomedi perfetta* jma , rote, elicale Difccpoiolo ven- 

e digloru compita > che 1 huo- dè per trenta reali : Mtlluon- 

mo da fc fletto ottiene,e in per- ptuerunt ti tngintA urger*-: 

Iona propria confeguifee . tc$s • 

Quindi dunque il Chriftjano Si può dubitare gii , cho 

impari a renderli ceiebre,eg!o- Chrilto volle , che Giufeppe 

riofo,chejfe Abimelech. : fx fotte ombra, e fomiglianza lua 

propri* ad ione tandem cupie- in quello, che pati, e infìn nel- 

bdt . Bramaua di tarli nome, e l'elìer venduto per dinari d'ar- 

pretendeua di aquiltarfi fama, gcnto, e per confeglio de Giu- 

lo faceta col mezo delle pio- da ( poiché Giuda fu quello, 

prie azioni, Il Guittiano»c|ie «he confegliò i fratelli ,che fi 

afpira non alla vana , e tranfi- vendette Giù Teppe , c non fi 

toria, mà alla crei na gloria.de- vecideife ) perche non difpofe, 

ue da fe /tetto pretcjiderla.non che haucndolo rattomigliato 

lafciando la curafolamentcal nella vendita, lo pareggia fse 



Ghnfto; ne rimettendo il cut- io venduto Giufeppe venti 
toà quelli, che hanno aurtori- reali; eluirrenta. 
ri appretto Iddio, mà facendo A que fio direi molto con- 
ia partefua. Che così fonda- forme al noltro pcnttero,Ia_. 
rà bene le fpcranze d J|c fue differenza , che v'è dal patire 
pretenfioni . in pei fona propria, ò patire in 
^ EVdegno ancora daujiertir perfonad altri; Quando Giu- 
fi , ch'eflendo quel puro , e ca- fvppc patiua , come figura dì 
tto Giouane Giufeppe model- Cbrifto, patiua qucAo Signo- 
locosì viuo,c ritwAocpsì lo- re in Giufcppe, mà patiua per 
migliarne di Chnfto Npftro terzj pei fona , c quando fu 
Kedentore , effendo i.'vtio, e venduto dal Difcepolo tradi- 
l'alrro venduti, quello da* fra- tore, pa.i in perfona propria • 
telli , e queftodal Difeepolo , E però , quando Cbrifto pati- 
l'vno fotte venduto per crema feein peri» na propria %fi ftimà 
fea li d'argento », e l'altro per di maggior valore, vuole,che 
venti : Di Giufcppedicc la Sa- ci acereta d pr< zzo , e ch'ec- 
'' era Scrittura : , VcH'ltdcrtéut c&da quelle» , per cui/ù vendu- 
eum Ijmacltiis vjginti argen- to , quando pa r iua per tei za»» 

m'/.ÉdiChriftQdi^reuaq- perfona ; lofegpanrtoci con 
% que- 




anco nel prezzo , efsendofìa- 
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quefto , eauifandoci la diffe- óerio di fcmprc- più ferii irlo? 
renza , che corre, e la diftanza poiché egli trouandofì negli 
grande, che titroua tra il paii- virimi periodi della Tua vira, 
re in perfona propria > c patire dice ( in fenfo fpirituale) che 
in perfona altrui . Èt quel- muore lagnandoti delle pene, 
lo 5 che vno fa in perfona prò- e quafi itimandofì offe/o dai 
pria , e di maggior valore , e fi tormenti , poiché non patifee 
deue rendere per più alto prez- molto più per l'amore, e per lo 
zo, perche poco importare»- rifcattod'vna creatura, per cui 
bc,chc vn'altro pattile per me, egli arriua à confegnarc l'innò- 
e che Chrifto auefse per me cenre vita nelle mani di così 
patito, e fatto tanto, feionon ignominiofa morte. Cheque- 
concorrevi feco nelle pene , e fio accenna il dire, che hà Zete, 
nonloaccompagnaffi ne' cor- Con che eleganza ce lo dirà 
menti . l'Abbate Leuienfe^z/wc^;- Ludouì 

ce, vt tua falutisgratid exbau- ju 0 fi U5 ' 

: - : ftus, &,confumptusfum. Vi- depaf. 

de quam bombile s firn per pef Domi»: 
ASSONTO T EKIO> jkrzhhr**^ér ertteiatus . Non- ca t- 

dum fatisfaclum e fi cerdis mei 
S I T I O . defìderio : ttenim fi fieri pofjèt , 

& Patri gratum fiera > vel 
Che chi in questa vita non viue rnilUes obfalutem omnium vc- 
con perpetua fife di feruire À fi rum cruci figi , & ad extre- 
chrla patì così ardente nella mum vfque iudicis diem in hi- 
Croce y nonio firuiràmai feeminiftertjs,doloribufquc bic 
conforme al fuo defiderio . pendere optar em • Non hai ve- 
duto , ò huomo a che termine 



COn queftaàrdcntc , e pe- fon ridotto per tuo amore? 
nofa fete moftra il pieco- Non hai confederati gli orribi- 
fiflìmoRedentorcquella, che li tormenti, gli fpietati dolori* 
chi il pregiaràd'efler fuo Di- che per tua cagione ho pati- 
fcepolo, hà da patire in tutte Ié to ? 
opere > che dedicarà al fuo no- In ogni modo è tanto V af- 
me , e confacrarà alla fua glo- fetto , che ti porto • è così cor- 
ria. Hi da viuere il feruodi diale il mio amore verfo dite, 
Dio con vna infaziabilefete, così fuifeeratamente ti amo , 
5 con va feaipre ardentedefi- che fc fofcc poflibilc , c grato 

al- 
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all'eterno mio Padre, non <b1o zare va' ofpitc , che mafpetta* 
quella, mà cento, e tn il|e altre tamente , e fuor di tempo eli 
volte voloncieri penderei da era venato : £*is veftrum fi* Iaìc. n 
quefto legno prontamente mi behit amicum , & ibit ad illum 
abbracciarci con efso , fino al» media notte >d? dicet ifli:ts*mi- 
la rouina fatale della footuofa €e»accommoda mìht tresfanes^ 
machina , eh' io creai > dolco- ejuoniam amicus nteus venit de 
mente patirei > quando acer- vi* ad me , & nonhabeoquòd 
bamentemi torraentarTero,ac* ponam ante illum. Già lisa» 
ciò che vedi Y Etna « che arde ( come altre volte abbiamo 
nel mio petto, il Vulcano,che prouato per fentenza de Santi 
nel miocuoreauampa , e che Padri,/ che quello amico 5 à cui 
l'amore , che mi mitiga à pati- vien chkfto il pane , e diman- 
re doppo i'auer forkrite tali dato il ciboè l'Autore della pa- 
pene „ecokratà tanti dolori* rabola. 
mi lafcia con nuouebramedi S. Pietro Crifologo dice, 
ripetértfcpaflìoni,edi efpor- chefcn'andaua£curo»e fenza 
midi nnouoai tormenti.Que- punto dubitare di ottenere ciò, 
fio HtefTo deue rare il grato che fuor di tempo andaua à 
amante , ilfeddfcruodicosì chiedere dimanderei però io 
amorofo Signore , non appa- à Crifologo per qual ragione 
garfidrtìò rcheaueuefatto, fimoffeàdire, checoftui,che 
per molto , chetato aueue, ne in tempo cosi in opportuno 
contentata" di quanto patito andaua a chiedere,teneoa per 
auofle. per molto, che auefle fiajralafpedizioncdel fuonc- 
patito , fe hàda imitare il fuo gozio , poiché il tempo delia- 
Creatore* e Maeftro nella fete meza notte * pare più tofto de- 
del patir*.** «elle bramerei* ftinato a gli ozi del forino, che 
l'operare. alle importunità de' preghi ? 

Vi era vn'liuomo , dice In ogni modo, dice il Santole 
Chrifto in vna parabola» che bene era di mezza notte, (pe- 
di meza porte , quando tutte raua l' amico di confeguire fi* 
le cofc gtaceuano fepolre in curamente quanto bramaua* 
profondo filenzio , fcn'ahdò E che cofa hi la mezza notte, 
alla cafa d' vn fuo amico molto che in «quel tempo tlpuò pro- 
ricco > e potente a chiedergli mettere di ottenere ogni di- 

Kchi pani, de* quali aucuabi- manda. Dicalo il Santo Arci- 

jno per regalarci accarez- uefcouocon la folita fotrigliez-. 
Del Niffew* H *a 
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s Vttr za. ibitàd illum medi* tamentctrauaglia,efenzapun- - 
:hryfo.' &' « H§c tempus tB 5 quod to fiancarli Audia il libro dei- 
trm. 39. deuetum , & iuge pernii**, l'operare , che marauiglia, che 
tu demonttr*t induimm : ficuro vada à chiedere, e fpert 
lite tempus e/i , qui ioter certamente di ottenere: Jft.<u 
preterito* , & futures là- fttishor* efi e ffieux impetro^, 
bores ardetìf ammus , fed di» Dice Grifologo . Ù feruo, 
ad Muta* • nibil indulget che sa imitare iJ fuo Signore 
cor pori y nibil quieti , fed nel continuo feru ire* enei per- 
autequ*m fiuiut tr*nf*tli di- petuo operare, e celi' ardente 
et òper* i*cho*t , & *nti- fetedifempretrauagliare,che 
cip*t i*m futuri. Il tem- marauiglia, che ottenga da lui 
po della meza notte è quel- quanto pretende Poiché 
lo , che termina i lauori al quello èferuo tagliato alla mi- 
giorno andato , e comincia fura del gufto di quello di ui- 
le fatiche del futuro. E' no Padrone • che mai fi con- . 
i principio delle diligenze , e tenta di ciò, che fa , ne s' ap- 
rine de* TÌpoh\. Q^eito tem- paga di quanto patifee? .* 
po dunque ( ^fTendólfTìfte* — Eflemto- tutte le azioni di 
2a notte ) inoltra baflcuol- Chrifto fatte per noftrainftru- 
mente Io ftudio perpetuo , la», zione , & addottrinamento > 
collante vigilanza di chi de- non fuori di proponto fi potrà 
notamente palla la notte , e di dubitare,per qual ragione ife- 
chiaffettuofamente prega; per- grralatifauori delia lua poter* 
che quello è il tempo, incui tedeftra fi godeflcro nelle tìoai 
l'anima piamente bramofa , e ze di Cana di Galilea , doue, 
lo fpiri to ardentemente feruo« alla prefenza de fuoi Difcepoli • 
rofo arbitro delle fatiche del operò queir infigne miracola 
giorno, che già pafsò> e degli di conuertir Y acqua invino ti 
affanni del vegnente , così in- Htvfaifrimtitim Signorum j oatin 2 
ceflabilmcnteiiida » così olii- lefk*i9?Cén*ùMiU£,&ilunu 
natamente vigilà > che no con- feftuuit gleri*m,f*xm , rfr ere* 
tento di veder coronato il fine dtdeHét m eum Difcipuli ems . i 
del giorno con illudi delle fue Perche da cominciamento à; 
opere, giàfidifponceprepa- fuoi miracoli col conucrtire 
ra per affaticarli di nuouo» l'acqua in vino , e coli none- 
quando fianco doueua ripo- rar tanto quella liquorofaalle- 
larfi . Chidunquecosìoftina- gria del malancbnico cuorej '* 

Ri- 
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0 

Kifpondcràmokoà propofiro fuam decoquens feporis dulce- \ 

noitroS. Ambrogi ;,dicendo, dinem , fuauttatem odori* ac~ 

che perche il ieruo fedde , e qutru :tta,& Cbrttitanus fttc- 

lo lecito ti paragona al vino, cepu tempori* ftptenttam fibi 

per cjudto C hnìto fi inoltra^, diuimtAtis , bcneuoltnti* tri* 

miracòiofo ne* fuoi hono- meati* afiumit . 
ri , e prodtgiofo lì fà cono- Auuerti il noftro Padre S. 

feere nelle iue grandezze. E Atanagio Sinaita , che Iddio 

xhe proprietà ha il vinor'Quel- creando gli animali, che viuo- 

lo , che tutto giorno ciperi- no nella terra, egli vccelli>c he 

mentiamo idifterenza dell'ai- la maggior parte del tempo 

tre cole, le quali col progreflò abitano la regione dell'aria , 

del tempo , e col portello della non benedille gli aniraali,mi 

etade perdono la virtù,c fmar- ben sì gli vecchi , poiché dop- 

rifeono gif fpiriti j ma tale non po auerli creati , dice il Sacro 

c il vino, il quale co gl'anni lì Tefto: Benedixiee eis dteens , c ^ 

ti migliore, ccol tempo diuie- Crefate , & multiplicaminr. 

ne più gagliardo, e quanto più auefaue multìplicentur fuper 

• ; .. è vecchio tanto maggioredi- ferrar». Doue fi vede , che* 

ucntala di lui virtù. Comin- Iddio infieme con i pelei del 

ciando dunque Chrifto i prin- mare benedirle ancora gli vt- 
cipij delle (ue glorie communi celli dell'aria. Crea le beftic 
fauoridel vino^imbolode'fuoi del la terra , e non dice l'oraco- 
ferui • vuol' accennare , che lodiuino , che il Creatore le 

quelli gli aggradano, che fono benedicefie come gli vccelii 3 

aquila di gcncrofo vino , che ma folodice: Et fectt Deus bc- Gwf. 

quanto p ù vecchio, tantohà ftta* terrxiuxfa/pecies fua*>& 

maggior forza, c quanto c più tumcnta y & omne reptile terra 

antico ndla virtù , tanto èpiù in genere fuo . Che miftero 
viuaccncH'operarc, e più fpt- puòmai racchiuderli in quello 
ritofo nel profeguire con più f atto, che auanzando benedi- 
appetitodigiuftihco , e mag. zioni peri pefei prodotti da!- 
giorfetc di virtù. Sentite Am- l'acqua, manchino per gli ani- 
rèrmi bro S io * E * cunei arum cren- mali creati nella terra? gua- S.^m 
turarmm fubiiantiaomnts res tnobrem qua ex aquis genita f mu< 
vetuftate deperti > folum li- fune , omnia Deus benedtxit* 
numprofecuvetu/ìateiVinum eterna autent genite* animan- mC ar% 
per Jingnlo* die* afpetùatem. tes ,ejr quadrupede* , & pecora lempf* 

H 1 tri" 
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He priuauit btnediannttMyóte tilt* Cali . Auca detto primi 

molto àpiopofico» dicendo : il Signore: Mea font omnes pfii. 4 ft 

49. <0**Muhabe»$ex terra ver- fera jtlttarum fomentata mcr* 
satur perpetui fttper terra*, qua tibus ,&Uues. Daueia paro 
autem nata funtex aquis, in la Latina, Cognoui, (àcui con 
alium fublata appellantur ca~ miftero corrilponde 1* Ebreo ) 
leftUt hoc ex volture* cali, quas io conobbi » Diottra vn certo 
etiam Deus cognofcit , fiotto di- gufto , vn tal qual com piaci* 
cit per Propbatam . Cogne-ut mento > che Iddio ha più negli 
tmnes volucres Cali • L' i rra- vccel Ji del Ciclo Che neg li 
gioneuole bruto, che Iddio pò animali della terra . Perche 
fe fopra la terra nò mai da quel in linguaggio di fcrittura jl co- 
la fi parte» è ofpite perpetuo di nofeer di Dio è l'iddio , che 
quello albergo , & alloggia* 1'approuare? come auuerteil 
mento aflegnatogli,mà gli ve* Padre S.Gregorio in quel luo- 
eclli,chenafconodairacque,à go di Sé Paolo: Nonio Domi- s „ 
pena furo creaticene fubiro fa- uus, qui font cius ; Edi molti ^ C J*' 
lirono all'alto, e perciò fi aqiri- altri , che à q uefto propoli to fi Camic. " 
ftarono il nome di CeleKtpco- -pwrcbboo© addurre,, Cono- i.77«.i i 
me dice Iddio per Io Profeta . ice Iddio i faoi . Perche fe be- 
lo cooofeo tutti gli vccelli del ne conofee tutti , nonappro- 
Cielo. Adunque il benedire uandofenon i prede ftinati,di- 
Iddio gli vccelli, e non gli ani- ce , che conofee quelli. Stan- 
mali, che non mai fi folleuano te ciò , che s't è detto il dire Id- 
da terra,<è vn'auiaràchelddio dio , che fonoiuoi gli animar 
dà la benedizione à quelli, e di li della tetra : Atea fumo om» 
quelli maggiormente refta fo- nesferasyluarumM&àA co- 
disfatto , che à suifa di vccelli nofee gli vccelli del Cielo : Co- 
vetoci y c fpediti caminano ^^ÒAonmiAxI^tUiéXaMm 
Tempre nel fuo feruigio , fem- Voiràjiir^he approua queK 
pre volano , e fempre più fi lj> « quelli benedice, e fono di 
inalzano , non cosi di quelli, molto fuo gufto, enei guifadi 
che quafi animali della terra vcccUi fempre volano, fempre 
non mai $' inalzano » ne mai fi s'inalzano , e non che à guifa 
vanno auanzando. di beftie non ne abbandonano 
E'moltodaoffèruare iHuo- vn pollo , noi» ne lafciano la 
go del Profeta , che cita Ana* medefima ftanza . ^ 
ftagio i Cognotti omnia noia* Elkgera moltoil Si tò PrOr 
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W CHRKTO NELLA CROCE. * i 

feta la immenfa grandezza , è così % perche fe bene fatino 
del marauigliofo nome di tamii viaggi» e così continua- 
Dio , che non foio fi diffonde* méte fi muouono, nò mai vid- 
e n fparge /opra la rotondità d ero la faccia alla franchezza , 
alla terra y mà che eftende fo- ne chiefero mai tregua al mo- 
pra l'altezza de gli orbi cele- ,to. Ltcet moucàntur , num- 

Tfni ì. fti : D0miae Dominusnettcr > quAm urne» Uffantur . Ripo- 
quam Admir Abile jeft nomen far dunque Iddio magnifica- 
ttiuminvmuerfd terra, qui- mente,cgloriofamenteinnaK. 
ntim ele*dtA eH mAgpificeniiA zarfi la fòuranafua Macftà fo- 
ìua fupcr CaIqs y Andiamo al - prai Cieli > cioè fopra gli huo- 
fenfo fpirituale , c dknandia- mini Santi , e fpirituali,cvn 
mo ad Vgon Cardinale , che dirci, che Iddio di quelli refta 
cofa fignificaranno qui i Geli, più contento, in quelli con più 
fopralecuicriftaliinecime, la -diletto fi trattiene, chea guifa 
infinita magnificenza di Dio, di Cielo per molto , che cami- 
: maeftofemente colloca l'Ini- nino > per molto , che traua- 
periofo fuo Trono . Rifpon- glino, non mai però fi ftanca- 
de • che quefti leali nel fenfo no: Licei tno*eA»tur 3 »ut>quar» 
detto fono gli Apoftoli , e gli e a men l a J[ a ntur . 
altri huomini fpirituali , che Cóformeà quello di Efaia: V*- "+ 
trattano di eflere magnifica Current ,& no* l Abortirti , 
fegg!a,c delizioso ripolo della AmbuUbmnu&nin defittene. 
eterna Maeftà di Dio. Miche Conferanno gli huomini gin- 
cola hanno i cieli > che in quel- fti per la via de preceti diui- 
h tanto fi inalza»e fi folleua l'ec ni , e non fi afFat icaranno ; ca- 
ceua magnificenza di Dio? mineranno fenasa ftancarli. 

Vge Cor, Dicci^ gooe : huet me ite ab* r AD2i che procurano femore 

tur,nuwf*Am tAmeUfftvtur . di affrettare il palio, ed'accc- 

Marauigliofa proprietà' chiodi lerare il volò , confiderando, 

giofa natura ? Chi vede quefti che per molto che fi camini* 

cieli volgerli Tempre in perpe- per molcochcfi voli *fempre 

tuigiri > girarfi fempreincon- vifononuoui oblighidicami 

tinue nutazioni • intenderà , nare con maggior fretta , e di 

che patifeono gliaccidenti , e volare con più velociti • Che 

le agonie di colui, cheanfiofo l'huomo gtufto ha da viuer 

camma,ac anelante, fegue l'in- fcmpre con vna infdziabilo 

«wurKiato viaggio. Mi non cupidigia di teforizzare nei 

fei- 
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fcruigio di Dio > e di accumu- fuoi dolori , e poneoa termi» 

Jare ogoi giorno richezzo neallefue fatiche» dice, che 

maggiori . ha fete dì maggiormente pa- 

S.Efrm Così dice il Padre S. Et tire. 

Deue eflere l' huomo San- 
to à gufò d'/vn follecko ASSONTO QVARTO. 
Agricoltore > il filale con.» 
l'auiditàdiarrichirenonper- S I T I O. 
donando à trauagio , ara • fe- 

mina,fega, ora patendo i cru- che ut* pére , che feruà art ^ 

di rigori dell" agghiacciato more>evbbtdtfcAconguBo % 

Verno, ora (offrendo gliar- chi fi foU y e precifdmente 

denti raggi della fòcoL Etta- cù , che gli vie» e or diruto , 

te,ebenchj veda, che diluui ccommandato* 
di vino inondino ifuoi torchi, 

efebene ie«fe 5 chci Tuoi era- TA Oppo che ogni cola era 
nariqu4ntunqtfeampi,cfpa- ' gìl'fiiika-.-econfiini** 
2'ofi non fono capaci per al- ta, dice TEuangclifta > cho 
logaVui iJ grano , the gh coflò Chrifto (i lagna che auca fe- 
tanto fudore , non -tetta fo- te : Scic*s lefus , quiz* 
disfatto, scontento, ne .fifa- emnid cenfummjt* fune , Vi- 
tella l'intaiàbilea^ipetitodel xit : Uno . Mi fc pare , che 
la fuaauarizia. Tale dunque, tutti i tormenti» che douea- 
dice Effrem* deueefferc il fer- pacne, follerò già finiti, e ter- 
uo di Dio ; agricoltore auaro, minati , perche vuole I afflit- 
ene fenza mai ftancarfi ha da to Redentore procurar altre 
fudare , e da affaticarti per far pene,c foJlecitar più afpri do- 
vna buona ricolta di virtù . lori ? Perche accrefeere mag- 
0 per ans& career udns . Aqui- giormentc i fuòi acerbi, & inf- 
ilar, fempte più efemprepiù tolcrabilì affanni ? Perche ? 
affaticarli, imitando Chrifto Per infegnarci à feruire . \^ 
nella fete del patire; poiché addottrinarci ad vbidire* Se 
auendo patirocosì acerbi tor- bene tutto era già finitole tei> 
menti,etolerati cpsiincredi- ir>inato 3 yuole,<egode di mag- 
hili dolori , vtdendo ebe già gi'ormente patire . Perche per 
l'Eterno Padre daua fine à e^epiix ftfifceratiarnanti^ 
:1 lerui 
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Temi più fedeli, non folo dob* urù facrijtcabo ubi : Vitro* 
bramo appagarci di fare ciò* debuum fontane a obhtmne , 
che ci è commandato , ma ef- tftta perttnebat ad gr aitar um 
feguir molto più di queilo » 4tttorttm , & erat fpccits fa* 
che ci viene importo. Che chi c ripcij pia fi et , facrificium 
non fi in quella guifa, tioru percrogati$nts hodtt Uqttunn 
pare, che tema con amore, ne tblattgntm fpontantam i & vo+ 
vbidiicaconguito* Untanti* . Sacrificato tibi : 

Volendoli Rcal Profeta-» non tantum offeram ^qu.umi' 
dimoftrar Scontento, con cui ht imunxiftt , & ad qua me 
feruiua al fuo Signore , c le vbltgafti^verum etiam addam 
proue yche defideraua di fare multa [ponte y & liberi . Non 
in fuo fero igio 5 dice cosi : Vù- {blamente vi offerirò > ò Si- 

Tfalji. inMfifà facrtficabo ubi , & gnorc , le vittime » egli olo- 
ctnfinbor mmini tttt> Demi- caufii, che in virtù della vo- 
ncfwnum bon*m*fl*<y mio fìra legge, e delle voftre ceri- 
dolce» & amorofo Signore , monie fono obligat© di offe- 
con che gu (lo hò io«ia feruta rimi » ma libera» e fpon tànea* 
ut, qualf rionori bramo di tri- mente ne offerirò degli altri 
bucami > quali vittime penfo fuor dclr*obh*go,che mi haiie* 
di offerirti! >ì per, publicare teimpoftotf fifequeitofacc- 
Ufnmbnfa gra-ndczzadel vo- uano i Pagani , e Gentili , che 
Uro inclito > Beerokcmorae, ;, per dar quakhè dirrk)ftrazb* 
£w*utmrmhnmm efi. Perche ne d affetto à loro falli Dei, 
sòrj chp cosi dcuonci f arecOf) of&riuano loro più vittimo » 
loro ytht ir pregrano di élfore che non commandauano,chc 
voftriftdeli,&vtedientifer. marauiglia cheio,jche hàa^ 
ìiù Non rcft^piocxo^difficol- ptrto gfiiocchi af vero lumè 
ia,il Profeta dicfcndb, che li- della nottra conoicerìza , pen 
bera,efpontaneameiite viro*; inoltrare il molto amore, che 
le offerire à Dio religlofi <*ffe- vi porto» e la ftima grande che 
qui. Tra gli Autori >che fo-' di voi faccio viccrefea il mio 
pr& quello luògo ho confu!-» debito, e parti più oltre nelle 
tatti, neflfuno mi risponde più obligaziorii? Gosi fenti Gc+ 
a» propofito del- dòttiflfimo nebrardo , dicendo . gwtd 

Ctmbr. Gilberto Genebrardo, il quah fatte bant Padani , vi apud Vtrg.s a 
dice, che ihSàntò Rèin que!.* Ptrgiltum. . //- io. Acne, 

tetaogo volle dipfc F$hm*> CommUtttm^ vétan Dcti, 

O'dam 
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& dute vìna volente*, che per recar la Spofa. incen- 
Et VnUm Vii Turnns udo- fo , e mirra , con cui fale odo- 
ri, rofa » e con tanto applaufo 
Che fù come Te diceflo » ammirata dagli Angelici Spi- 
che il vino , che fi offeriua di riti • 

più , era vn offerta , in cui fi Dice Filone : Mjrrkd de- Wm* 

moftraua maggior affetto > & funclorum corporu cendiun- Car V At * 

amore 9 perche quando vno tur >ne putrefetnt : thure % vt 

non fa q ualche cofa di pi ù di bene oleant , incenduntur . La 

que llo, che gli commandano, mirra hà virtù di preferuare i 

e fcariamente fi aggiufta ai corpi morti dalla corruzione» 

precetti del fuo Signore, non che fuccede al mancamento 

pare, che fer ua con gufto , e dello fpirito» e all'aflenza del- 

vbidifea con amore. la vita. Quello è quel più, 

Ammirati i Cortigiani del che poffa far la mirra , prefer- 

Paradifo di vedere la bella > e uare il cadauero dal mal odo- 

diletta Spofa veloce falire, e re, che la di lui corruzione 

fpedita volare per le diafane potefle cagionare , ma non- 

regioni dd vitti elemento,!*- ^ornmunkargli odore > ne» 

iciando i deferti d'vnainculta partecipargli fragranza» che 

folitudine , diflfero fra di 4o- à quello ferue folo Tincenfo . 

Vw/. 3 . ro : «2** eff iflu , qua tfies- Al corpo mono , balla di non 
dit de deferte ficut virguUfa- puzzare , e quello che al più 
piuexàrùm*nbusmyrrhà)& poffa auere , e dar buon- 
tburìs. Chi farà mai cortei , odore. Il trarre dunque U- 
che fpirando odori, & efla- Spofa compatti odoriferi di 
landò fragranze fale dall'otti* mirra , e d'incenfo , per cui è 
dezza del deferto agli albcr- gloriofameme acclamata da 
ghi dell'arila guifa di verga gl'Angioli» dando la mirra- 
compo(ladimirra,cd'incen- eiò che è di oblighò, e mini- 
lo , e d' altri aromati ? Filone flrando J'incenfo qualche co- 
Carpacio ponderò con molta fa di più di quello , che l'obli- , 
fotrigliezza le compofizioni go ricerca , poiché quella prò- 
cheiecotraeuala diietta Spo lerua » e quefto trakende : 

ta?.£ fa,mirra,&incenfo. FxAre- Myrrha de funclorum cor por d 

màtibus myrrb* & tburts • c ondi untar , ne putrefcaot , 

A* che ferue la mirra , a qual tbnre , vt bene tleant , ìnceu- 

minifterofi dedica lincejilò? dnntnr. Sari vn dirci , che 

colui - 
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Àngioli in pi ùgiocodi ftu po mandaaientodi Dio rizzò in 
ri,che nò iolo fa ciò,che è obli 9 memoria di quella infigne 
gatoà fare, mà volòta riamen- marauiglia , e delle dodici 
te pretta maggior feruigio . Tribù • n' ererTe nel mezo del 
Doppo che il popolo dì fiume altre dodici» fenza che 
Dio , e l'Arca del Tcftamcnro Iddio gli deflè altro ordine . 
miracolofamente pattarono il jlltos quoque duodeeim UpU 
Giordano , rattenendo la po- des pofuit lofue. 
derofa deftradi Dio, l'acque E f ubito auuerre il Sacro 
uggitiuC) acciò che il popolo Oracolo > che Iddio fece gran 
diletto liberamente pauafle» fauori i Giofuc : in Me die 
commandò l'Autore di que- magnificami Bominus lofuc 
fto prodigio al valorofo Ca- coram omniì 'frati. Perche fi 
pitano di quel numerofo cf« inoltra in quefta occafione 
iercico, che rizza fTcncila ripa coti liberale la mano di Dio 
del {acro fiume dodici emine- verfò Giofue ? Perche alla-, 
ti pietre,,p eterna memoria di prefenza della Ifraelitica pie- 
quella porterofa marauiglia . be fi fa vedere cosi fauoreuo- 
J*fuc 4* Fecerunt ergo filij i frati ficut le all'anitnofo Capitano? Per 
cis praceperat hfitt . L'infi- lacaufafopradetta. Non ve- 
gne Capitano fenza punto dete ciò che Iddio comman- 
trafgredire il commandamen dò à Giofue, e ciò chefece lui 
todiuirio a ci figliuoli dlftael da fc-fteflb ? Iddio gli corri- 
le il di Itti precetto , inalzaro- mandò , che rizzafie dodici 
no l'eccelle colonne, che con- pietre j e die fece lui ? ne riz- 
tro la in uidia del tempo, zò altre dodeci . Pofuìt alios 
tirannia de' fecòli, e la giuri- quoque duodeeim lapide* . 



per caratteri indelebili diquel Dio* Le feconde per propria 

miracolofo fauore. Quclto SU volontà . Vn feruo dunque 

quello, che comandò Iddio . così vbidiente, che non fok) 

Mi che fece Giofue? Altos quo fi contenta di fare precifamen 

'que duodeeim lapide s pofuìt in te ciò che gli è commi fTo, mà 



ttrunt Sacerdote* , qui porta- ge volontari Iciuigi , e hbcra- 
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alla grande , fauorifca fi con che cinge ad vnhuomo tutte 
honori , non fòlo alla prefen- le potenze , e riitringe tutte le 
za di vn popolo folo, ma al azioni. Bene» ma perche fi 
cofpettodi tutto il mondo : i» # chiama quella vcfte angufta , 
die illamagmfitauit Dorninus *e Gretta* dicendo il Profeta 
Sofie eoram ornai l frati. Che Reale , che la legge di Dio e Tfdait. 
chi cosi volontaria , & affet- molto ampia > e larga : Ldtum 
tuofamenre ferue , che oltre mandatum taum mmis . Se 
gli ordini % che Iddio gli dà , la legge di Dio è così ampia , 
aggiunge nuoui feruigi* fi co- e così larga, pche quella vefte» 
me in quefto che fàtaoftra il eh 4 era figura di lei , fi douea 
gufto neirvbbidire precifa- fare così «retta, &angufta? 
mente à ciò che gli è importo, R ifponde Niifeno j dicen- 
così merita più copiofe gra- do» che per meftrarela finez- 
zic+ e più legnatoti fauon • za dell' amore » e la volontà 
Fra quei (acri ve/liti , co* dell'vbidienza ; perche quel 
quali mifteriofàmente fi or- feruo , che riftringe le leggi 
oaua l'antico Sacerdote del del ftio Signore ,&efiendo§li 
•vecchio Te ft a mento ,-vno era comma n d ato poco,efieq uifee 
vna vefte di Lino tagliata al- molto , quello , che all'obligo 
la mifura di tutto il corpo,che del precetto aggi unge volon- 
Exq. it. è riftefio>che diciamo noi»ca- tari feruigi 9 amorfamente 
0iicie : H*c autem erutti ve* dtmoftra che ferue con gufto, 
ìft\ment*>qud factent gattona* e vbidifce con amore» E quel- 
it 9 & fifethu merale vtMnir lo , che non ferue al fuo Si- 
4ém > & linearti Bri&ar* > ci- gnore con q uefte circondan- 
ti/!*, C^j//&*;w .Chetai- ae » pare più tofto fchiauo 
fiero può racchiuderti qui sforzato» che feruofauorito. 
dentro , che iicamide del Sa- Vdite con quanta eleganza, e 
cerdote , che gli cuopriua tut- e breuità ve lo dice il Padre 
to ilcorpo,douefl*eper ordine S. Gregorio : Jamcam^li- r>. Greg. 
di Dio eflerecosì ftretto, & neamfiriclam. Hancvejlem JNtffen. 
angufto : T*n team pricldm : cofymbotam , id eZ , ftrittdt» 
i pi che può eflir fimbolo. e fi- cium Deus iubet efie >v$àn+> M°J' S - 
gura quefta così ftretta>& an- èis quoque ipfis aliquod vite* 
gufta vefte > Il Padre S. Gre- rius incrementum adirne nire 
gorio NiflTeno dice » ch'era-. conemur>quo tndumentum or- 
tombolo della diuina legge , natius fia$ 7 Jtm Parnh/j/acit^ 
„ tot* 
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bat , qui ornati fsimos indie s vna penofa fame, c toleranda 
cofymbo? virtuti addcbat.nam vna importuna fece . Quefto 
cum lex permutai altari mi- è ornarti leggiadramente , è 
nittrantes exaltart, & Euan- veitirfi graziofaraente nella 
gclij nuncios ex Evangelio vi- cafa di Dio • 
mere :ille fine hac ad vita ne- Manda Abraamo il fuo 
tefsitatem mercede Euange- più vecchio feruo di cafa con 
linmprndicanit nudus t farne- piena commiflìonc 5 che deb- 
fcens fitiens . ba fciegliere fpofa al fuo Fi- 
fi' la legge vnveftimento, gliuolo Ifaac. Il paefe era 
che abbelliice H feruo , che fe Mefopotamico,c la Città Na- 
lomette, loadorna, e nobili- conauuicinato-digià ilferua 
ti , ma acciò che paia più leg- fedele alle mura di quella, po- 
giadrofdice Niùeno) ali obli- co prima che fpuntaflè i 1 So- 
go che è la tela , fi hanno da^ le , attendendo, che veniflèra 
porre le guarnizioni del vo- le fanciulle à trarre l'acqua da 
lontario : 2jt* indnmentnm vn pozzo communc ( coftu- 
*r*ati*Tfiài. Chccosìilfer- me Mito in quel paefe, chele 
uoaffetruofo fi moftrarà più fanciulle onorate -vfeiffero à 
leggiadro, e graziofo.Serua- imell'orS per acqua) fece à 
ci di eflemplare S. Paolo, che Diocjucfto vmilc, c feruente 
e^nf giorno veftiua nuouo orazione: Ignnr p nella cuiGen.24* 
foggic •» e ricamaua il veftito dixero : Inclina hydrìam tnam 
della legge con più pregiate vt bibani: &illa r effonderti : 
guarnizioni,poiche potedo vi Bib$ y qvindr camelts tnis da- 
nere à fpefe dell'Altare, come h potnm : ipfa eH quampr.e- 
queJlocheairAIcareferuiua^ fftrafii feruo tuo J/àac,& per 
come.Pxedicator Euangelico pie ìnrell/gajn , qnod feceris 
tirar le paghe, che il Vangelo mifèricordtam cum domina 
afTegnaàchiloannonzia,egIi me* . Supplicoui mio Dio, 
da fe fol Jccitaua il cibo ,<:on-. che adem piate i defiderij del 
le proprie mani fi preparaua mio Padrone , c ricompenfia- 
il mangiare, c à fpefe della prò te il mio viaggio, moftrando- 
pria fatica fi foftentaua ; e po- ui meco mjfericordiofo . Già 
rendo valerfi di leciti commo- fori vicino al fonte. La fan- 
di, fi efponeuaàrigorofe in- ciulla dunque à cui io dimad* 
commoditadi , patendo vna roda bere, e che libcralmen- 
miferabile nudità, foffrendo te caritatiua dirà . Non folo 

l x darò 
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darò da bere à te, ma ancoà za dubio fi f«ba per ifooft 

tuoi Camelli , fenza dubio di Chi irto , e in amoroU, o 

quefta è quella , che haueto Arcui lacci di amore s*hà da 

eletta per Ifaac voftro fer- vnire con lui : Taiis Animai 

UO : Iffa e fi quam grufar a- futura e// fttnfaChrtfii *Cht 

fti feruo tuo 1/dAC. Dice Ja^. è obligatodi vdir Metta tut- 

Glofa Angelica : Talts ani- te le Domeniche >e le Fefte* 

ma futura e/i fponfa Chrifti. e fi piglia vn* altro obi igo di 

Queir anima, che fi moftra- vdirla ogni giorno ; Chi è 

ra così liberale, fenza dubio affretto à vdime vna fola, e 

iì ferba per felice Spota di ne ode molte % quello, cht^ 

Chrilto . E perche , chi fa per precetto deue digiunarci 

ciò, che fece Rebecca ♦ fi ha giorni ftatuitidalla Chiefa , e 

da feiegliere per ifpofa del ne digiuna moltialtri di più » 

fourano Figliuolo dell' Eter- e così dico degli altri ftatuti» 

do Padre ? Che auea da far eprecertidi Dio, deue fenza 

Rebecca ? non folo ciò cho dubio efler tenuto per feruo» 

le chiedeano , ma più di quel- . diligente , & affettuofo • Per-* 
lo .,. di che la fuppticauano * . che-chi < £à folo ciò che gli c 

poiché dimandandole il fer- impofto, non fi può credere 

no di Abraamo dell' acqua buon feruo ne prefumerfi 

per fé folo , ella più libe- ledei vaffallojfebencia 

lalmentc ne offerì anco per i rigore > non potia- 

Camelli ; E Però il feruo mo negare % 

fece la confequenza diccn- che non 

do y La fanciulla» che in que- . fia 

ila guifa s'auanzarà nella, li- . fcruo , amico 

beralità , eccederà nella di Dio- }J 
carità , fenza dubio è quel- 
la . che hà da eflfcre Spola., 
d'Ifaac. L'iAeffò argomen»- 





non folo falciò che le com r 
manda , ma aggiunge qual- 
che cofa a* precetti, e fà di più 
di quello, che èobligata x fea- 



AS- 
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fanguinofi foldati vn vafo 

ASSONTO QVINTO. pieno di aceto. Dice il noftro 

ReligioiìHimo Monaco,c non 

Vas ergo pofitum erat acc- menfoauiflìmo Poeta Nooio 

to plenum. , Pani.politano : Paratumerat p af10 t 0 ^, 

apnd vutnum Locum aceto t(m . 

0* Dolore ? Quanto vicine hk plenum vas. tra quiui pre- 

i 'buomo le occafioni di far parato vn vafo di aceto , dei 

malti e quanto /on. quale diedero da bere all' af- 

tanelefaalt- fetato Saluatgre . Non of- 

tadtdtfar fcruacc, che per raddoppiare 

bene ì à Chrifto le pene , & euacer- 

bargli i dolori j' Era q uiui ap- 
Fflitto , e tormentato portata 1' occa/ìone ? Para- 
l'immacolato Agnello tum erat apud victnum locum 
he ncll'ignorniniufo jegno aceto plenum vas. Acciò ve- 
uatcaua la caufa comiminc diamo quanto fia la noftra-, 
del Mondo tutto) dalla wran- fuentura , quale la miferisL, » 
ria lete, che moietta ua la cele- per la notti a cattiua inclina- 
le lingua , che meritò tanti zionc , poiché cosi pronti , e 
applaufi da cosi numeralo cosi vicini, abbiamo fempre 
concorfo , che attonito qual- gli ftromcnti di far male> e co- 
che volta l'afcoltò, mentre^ si remote, e lontane le occa- 
pioucua lòaue ruggiada per fioni di far bene, 
fecondare l'anime, chiede in Tacendo Mose vn lungo 
ricompcnk di benefizio sì albeio della genealogia,èftir- 
grande qualche picciolo re- pe del noftro primo Padrc,di- 
irigeno , qualche temperato ce, che tra i figliuoli, che Id- 
conforto > e quello , che gli dio gli diede, vno fù Scili fo- 
oÉFcrifcono^prefcntanoimi- (limito per la tragica morte 
ìiiftri di Satanaffo furiofa- ddl'innocentc Abel. Qucfto 
mente incrudeliti , e d aboli- Sedi hi quello , die vùxd i 
camentc arrabbiar! òvna par- danni.eriftoròle fpofc, eri- 
ticelladi furtifTìmo.»ceto 3 che fcattò gli difonori al primo 
in vece di refi iterargli 1 ardo- Padre del primiero Martire , 
rcg't .<cciefcciu itormenti; comee^lifìiiroconflfsòjd:- 
Vai ergo erjt po/ùum acero pie- cendo: fofutt miht Dcusfe- 
*um. Huueano quiui quei meo aliud prò AbeL O'bea-* 7 " 7 ^** 

to 
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to me ? ó felice la mia forte ? relafciagurata ftirpe di Cai- 
poichegià , che perdei vii fi- no, (oh dolore ?)quàro tarda à 
gliuòlo così Santo, e giufto » nafcere , quanto fi trattiene à 
* veggo à rinuerdirfi le di Idi- venire ? Doppo céntò^etrtn- 
fpe ranze in quel losche quefto t' anni, dopò vn fecole* f'**// 
mi jpmettCé Nacque ad Ada* Adam centamtnginta Anni*. 
mo quefto gl oriolo ri fiorato- Dice Rupeixo : Quanta riera 
re delle perdite di Abel dopò /aerai antequam repifeitare- 
cento» e trentanni . tur hoc pr'tncipiam bona gene* 
Un$> s* Fiati autem jidém ce»* rotionisti r txit % A.dAnrCcntHm y 
tum, irigintA anni*, &genuté & troiata Annosi genuit ad 
ad imagmem , & fimìlìtudt* fìmdttadmem ' & imagi ne m 
riemfnÀm ^incarnitane nonieri fuam filtum , vocanjtqae no- 
eta* SttbX figliuoli di Cu noy me* eia* Seth* Ma che ci vuol 
che furono gente difonefta > accénnaf^ con queftp ?-Che 
darà à vizi , e debita affrtro ì auùrìtiirWito pntiamó-caiia- 
fozze lafduieyffcronò molti/ re per noialtri ? Creilo , che 
e in tanto numero , che fu ne> : ora diciamo, (pianto facil- 5 



doue tptti potettero abitare, ne il male , e quinto difficili t 
Così notò VAbbateTuiciert- mente arriua il bene come 
Rupertli. fe: Velociter puilaUbdt fi* lenta jetardamtì^etfincami- 
i-derin. men ittud , idmtfie regnar^ ria ITiuomb alla Virtù , ecome 
yerbx.il properaÙAf conderrsctuit iteri agii? , e velocemente corre, e 
119 & oppidd , ficai firtptam elf i vola al vizio . 

Etadificauit Cai» Ciaitatem; Ce lo dicaRupcrtowIqtia- 

Cofa degna di confiderazio- le dopò aaef ponderata I* 

rie, che così in fretta ptaUula. preftezza y con cuiiì molti- 

tìa , e dreftebalafafmfelia del plicò la famirfia dfeitrifto fra* 

dradelc fratricida , che doue- tetto, e la tardanza, con cium 

ìi* cagliare à Dio tinti dii foftimito Seth if buono , dice t 

fguftijetantrdifpiacferietW- Così: tìocnonfolnmtnquolU Hupert^ 4 

bacattiuaquanto crefee * E* bel tortine , verttm tttamtndtVjtior. 

Vn Seth , che doueua effere la vnitterfitAte bomìnum certi* ^ 

rifrazione, & il rifardmen- cÌArifexperimentt*, qniavU * * 

to di vn'Abd , che haucua da delìcet generatioC 'ri* » ^[sT * 

etfere Y allegferìtore dtgti af- femcàflrpentis , & c.urnfeft* 

fcrini, cbe'gli doue* cagiona- nAtioMveèit , & chi* fépt*** 
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thu* tìuìtMts condidit. Qe*e-, uentore del ferro, ftromeco at 

ratio autem t^bei , fiue Setb to j>Ie guerre* e occafione or- 

fcmen Dei % q*od pefuit Deus din via di tragici auuertimci> 

pra A bel tavdius vtmt. x Quan« ti : Sella quoque genuit Tubai 

te fperienze abbiamo , che £*in y t]utfuitmàUeator,drfia 

l'hìiomo dalla virtù camina^ fyr ( m cunei a opera ari/ » & 

con k (carpe di piombo > e al fenrL Dice ora Rupato.Noa 

vizio fi motte l'ali a' piedi . offeruate , che fe vi è , eh' in- 

Ma vdcamo vn' altra oflèr- uenti ftromenti per fomenta- 

uazione del Ven^rabcl Padre re l'ozio > c chi ne fabrica per 

ÌDleaftcO; circa quello» che di- inquietare la pace » e fu (citar 

ce T Oi^calp Diuiaadt Enos nel Mondo le difeordie vi c 

*34ttef<4. figliuolo di Seth:^,c^^^ .ancora , chi dà il modo, dir i- 
natttseH filius , quemvoeaurt uerirecon religiofioflequi Id- 
£**s .. Nacque à Seth vn bra- dio * e di rendere tributi alla», 
mato figliuolo , aj quale prò- .fuprem* JDeità? Vi èperè 
notticando felieitadi , & an- vna gran differenza j Perin- 
nunziando gran fortune die- uocare il dolce nome àiDio» 
de il mifteriofo «ocre di fi legge , che fi trouò vn folo , 
Enos. Qucfto religiòfiimen- ,mà per feguire ciò , che per- 
le deuoto , cominciò ad inno- iìude la carne , & ordina il di- 
scare il fupremo Nume , e ad fordinato appetito(dice il Sa- 
implorare Tccoello braccio *ro ftoriografo ) che vi fono 
dell' onnipotente Creatore tnoltiinuentori , echcqueftt 
del Mondo: Itte ccepit i*uo- hanno molti figliuoli, che gli 
care uomen Domini. Sideue imitano, e molti foldati, che 
auuertire ciò , che r^co prima militano fotto il lorqftendar- 
dicei^antoOLOiuftaiiiino^ *lo. s < 
ti , che furono ingentori di VditeOleaftFo ; Suemad- ol(a n 

^ moltecofcchefiindrizzaro- ntodum filij Cam mufica in- J 

no più al gufto dgll' huomq , frumento, qudus de lutar e n- 

che d vtitita > e profitto » conte tur > dr artem alendorum gre* 

.cetere» organi ± & altri forni- gum^quaefes augertnt>& ar- 

gliantiffro menadi che fu in- ma, quibusinter fi dtmUarent 

Ccnefa* ucntore Tubai: Ipft 'fuitiu- jnuenerunt ; itafilq Stthwo- 

ottntor Canenttum citbara, & dum iuuocavdiDtht» \ fedine 

argano. Tubai Caino a auea intereftwier buiufmodi malo- 

fletto Mose , $h* <ra flato in- mm, & honorum tnuentores : 
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quod honorum pxuci funt> ma- ce così della rilucente Reina 
lorutn vero in tnmenfrm tre- della tenebro fa notte : Minai- £ c de 4 
ucrunt. Cofà molto propria tur tn co nfi$m mattone , crt- 
negli huomini crefeere à pai- fieni mirabiitter in cofimma* 
mi nel male , diucnt.ir tofto rione. Se il Solecon lefueco- 
giganti nelle cofe di guftò V e ftanr fermezze fi aquifta per- 
di piacere , & in quelle del- petue lodi , non meno cagio- 
l'anima , e dello fpirito carni- na ftupon la Luna conlefuc 
nar lenti , c profeguir tarda- continue inconftanze, poiché 
mente. lì fpoglia il vago della luce 
Cosi diflcNazario: *acu e pati ice tal* hora tali Aleni- 



n Vvt^litpqutdem , & multe frodi- mentirne pare, che del tutta 

Umm ° n " tof l****** * < ? Ui * m common muoia , mà bene tolto fi hà 
Aug. di- dsndi ftmpere/l'utd'.vfilner*- inguifa , che viene à riempi- 
ìio. remtegrum , auam [ducuto re la luminofa sfera dilucidi 
mederà dtfiipare rapea, quàm fplendori • 
diuulfacomponere. tifarmi- Già fi sa , che quello mu- 
le è cornei' andar cadendoci tabile Pianeta è ritratto del- 
far bene, come rarrdaralt» -^mana* natura „ qual tan- 
alto; il ferire è più facile a!- to imita nelle incoftanze,o 
rhuomodelfanare,&èmara- così bene fiegue nelle mutabi- 
uigliofamente pretto in dirli- Itadi . Cosi vogliono Pierio 
pare le ricchezze in prodiga- Valeriano , Laureto, Ricciar- 
fitadi; mà in ritenere tenace, do, e ogni Auttor fimbolico* 
quando fi tratta di darle al E'peròadeflòdaauuertireciò 
mendico, e difpenfarle al bi- che dice l'Ecclefiaftico : Art- p^; 
fognofo. nmturinconfmmmdtioneyCre- lauree* 
Ammirando il Figliuolo fieni mirabtltter in confum- Riccitr. 
di Sidrachqueftiduer.?dian- n>*tione. Scema ,e fi fminui- 
ti Pianeti , che vicendeuol- fee inguifa la Tua kice, che pa- 
mente fignoreggiano il Mon- re , che la di lei vita arxiuì al- 
do y vno ve ftendo la porpora Tvltimo parofifmo , quefto 
dell'Impero del giorno, l'ai- ' vuol dire: Mtnmiemr tn con* 
tro impugnando Io feetrro fummatione . Mà tofto da 
della Monarchia della notte; quefto fatale deliquio rin- | 
dopò » che in compendiose uienecosì rpiritofa,e viuace> 
parole diede gran lodi al va- che arriua alla pienezza , e al 
go Prefidentcdei giorno, di- compimenti della luce , chq 

può 
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può bramare . Così inrerpre- cùnfummatune . vt(4 ) Hl 
Nicol: de ca Nicolò di Lira: Crefcens Checquello,chediiTeil Po Agisti* 
mirabtliter in confummatio- litico Gentile tanto ctleb e 
ne , idcst vfquc dà fieni Lu- ne' Tuoi ciuili aflfònfmi : A'4- 
fiium. Doue (come dice) è tura infirmteatts human* ur- 
ti auuertire , che non pare , dio? a funt remedia^uam ma- 
che rechi marauiglia all' Ec- la, & v * corpora lente augen- 
clefia ftico, che la Luna feemi, turrito extinguntur . L'iftcf- 
mà gli cagiona ammirazione fo,che auuicne nt'corpi,fi fpe- 
il Tuo crefccrc , poiché dice, rimenta ( per noitra luentu- 
che è cofadi ftupore vederla ra) ogni giorno nell'anime? 
crcfcerc , e migliorare di fta- Per la fiacchezza, e debolez- 
do : Crefcens mirabslteer. Per- za dell'vmana natura , cami- 
che dunque non pare , che la na à lenti pafli Io benemà per 
Luna (cerna cagioni maraui- il contrario con frertolofo pie . 
glie, ma» ch'ella ftefla piena decerca il male. Il corpo» che 
di materia di tanti ftupori ? à tantiflenti , à tante vigilie, 
Perche? Perche lo feemarc, il àfucceflìone ditantcetadi,e 
mancamento della luce, il re- tempi , lento crebbe , e tardo 
ftar ottenebrata , che è quel- s'aumentò, in vn breue,e mo- 
lo , che fà l'huomo quando mentaneo inftante languido 
pecca, quando (ì precipita, ef- giace, e defonto fimira. Lo 
fendo cofa tanto fiale , ordì- ltelTo accade allo fpirito,qua- 
naria , non genera ammira- ti affarmi gli cofta l'acquilo 
zioncjrnà il crefcere,l'aumen- della virtù ? quanti monti d - 
tare gli fplencfori, cheèquel- inconuenienti patta? quante 
Io, aie fa Intano , quando diflicoltadi s'efpone per go- 
piofitra nelle virtudi,eiTendo dere là di lei vaga bellezza? 
imprefa così ardita , atìa lua^ Ma quanto facilmente fi per- 
iragil natura, e però così gra- dono tante diligenze ?quan- 
ue alla fua debole condizto- tobreuemente rouina machi- 
ne, quello sì, che porge occa- na con tanto difpendio fabri- 
fione del mondo diluire, e cata ? quanto momentanea- 
marauigliarfi . E' però l'Ec- mente fi rafeiugano tanti fu- 
clcfìafttcb non fi ftupifee nel- dori fparfi ? con vn di bolo 
lo feemare della Luna, màre- forno di vna tentazione di co- 
fta marauigliato del fuevcre- fagraue, à cui fi dia TaiTenfo, 
ComL t ( ccrc; crefcens mirabtliter in E perche quiui tante difficol- 

JDclNiffeno. H csh 

Digitized by Google 



74 .^PREDICA DELLA SETE-, 

tadi ? e qui facilkadi cosi ria del loro infofpettito Prin- 

Ì>ronre ? Perche quello è ere- cipc , portando nelle mani Je 
cere, e quefto fcemarcj e per* p:\ glie cheli doueano dare al [ 
che le feemanze della colpa- Magico Profeta: di- 
fono tanto conformi al Tenfo, u mai ioni* pretium in mani- 
i'iiuomo visi IafciafaciJmen- bus futi. < 
te tirare » ma efTendo gli au- Ma a che fine il aucgnaua 
menti delle virtù così ripu- qucfto prezzo, cquefto fala- 
gnanti all'appetito, e così feia rio ? Perche andate Balam à 
piti al gu fio, difficilmente fi maledire il popolo di Dio : 
accettano » e tardamele fi efe- Veni igitur , & maledtc pop uh ^v*».*a 
quifeono. Perche per correre huic. Acciòchc Balam ma- 
al male fcroprefono in pron- ledi Afe quel popolo, e dal can- 
to Tali , mi per incaminarfi to fuo non mancate di ma- 
ai bene fogliono fempre man chinare ftragi, di procurar ro- 
carfi i piedi • u i ne al temuto popolo • Dira- 
, Temendo il Rè Balaac il que per pagar quell'opera, e 
pregiudizio» che poteuarice- ricompenfarequefta diligen- 
uerc da' figliuoli d* IfraeJJe , za,i;huomo è così puntuale,c 
Fondato nelle proue di ciòche preparato , che nelle mani 
interuenneaU'Amouecdop- lìefle porta la paga > e la ri- 
po aucr confutata la ficurez- compenfa , quando fogliono 
za del fuo Regno > con i più accularlo di tardo nelle grati- 
vecchi Confeglieri dice Ja Sa- tudini , e di villano nelle cor- 
età Storia , che fpedì Amba- rifpondenze? Guardate à che 
feiatori al falfo Profeta Ba- fine era preparato il falarioè 
lam , acciò che maledicendo Per far male, per diftrugere* 
il popolo , che libero era vfei- e rouinare , non per far bene > 
to della fcruitù dell' Egitto , ideazioni virtuofe. Per que- 
a ti rauer falle la ftrada? e chiù- fio dunque ila preparata la- 
dette la porta a' Tuoi fofpe tei • paga , ftia in pronto il dinaro» 
iVr/w. 22 Perrcxerunt fèmore* Meub 9 ìfr H abetes di u mattoni* pretium 
maiorc* n*tu Madiambabtn- in manibus . Non v'è OCCa- 
te* dìuinéuiùms pretium in, fionedimarauigliarfeneiPer- 
manibus .Andarono i più che per operar male, per fòl- 
v.ccchi , e i più prudenti di lecirare il vizio , per anima- 
Madian ,edi Moab ad effe- re la colpa , tutto è pronto* 
quire Tlmperiofa ambafeie^ dinari, corrifpondenze, pro- 

\ mette». 

^^^^ Digitized by Google 



